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Il presente volume vuole
fornire un contributo conoscitivo sul ruolo rilevante avuto dalle
corti papali nei secoli XIII e XIV nello sviluppo degli studi
scientifici, che, ripartendo dalle traduzioni delle opere classiche
greche, latine ed arabe, fecero crescere nuove generazioni di
studiosi e maturare nuove conoscenze in campo medico, matematico,
fisico, astronomico.

 
 In questo scenario di favore nei confronti del pensiero
scientifico all’interno della corte pontificia, prenderemo in esame
il ruolo avuto dallo 
Studium di Viterbo, uno dei maggiore centri culturali
europei del tempo, in cui operarono esimi studiosi come il
matematico Campano Novara (1220-1296), il teologo Iohannes Peckham
(1240-1292), il penitenziere papale Guillelmus de Moerbeke
(1215-1286), l’astronomo Erazmus Ciolek Witelo (1230-1280), il
fisico Rogerius Baco (1214-1294), il medico Petrus Hispano (poi
Papa Giovanni XXI, 1210-1277).
 
 A seguire, con la medesima lente, esamineremo il pontificato di
Bonifacio VIII (1297-1304), e poi quelli avignonesi di Giovanni
XXII (1316-1334) e Clemente VI (1342-1352), scelti non solo per la
personale tensione verso le scienze esatte, ma anche per i riflessi
che queste ebbero nella loro azione politica, come la bolla 
Super illius specula, promulgata nel 1326, come il
dibattito sulla 
visione beatifica, dello stesso periodo, oppure come la
questione sulla determinazione della data della Pasqua.
 
 Nella seconda parte, si tratteggerà una panoramica della
storia, delle caratteristiche e degli sviluppi degli inventari
delle 
librariae pontificie tra 1295 e 1594, che sono le fonti e
le testimonianze essenziali da cui partire per indagare la vastità
degli interessi culturali affrontati dalla corte papale, con
particolare sguardo ai temi scientifici relativi alle seguenti
materie quali medicina, fisica, matematica, astronomia, scienze
naturali.  
 
 Questa specifica analisi consentirà di delineare l’effettiva
presenza e consistenza di codici scientifici alla corte dei
pontefici tra XIII e XV secolo e di rintracciare e riconoscere un
nucleo significativo di manoscritti, che oggi sono conservati in
diverse biblioteche europee (Biblioteca Apostolica Vaticana,
Biblioteca Alessandrina, Bibliothèque nationale de France, British
Library, Biblioteca y archivo capitulares di Toledo, Biblioteca
nacional de Madrid, Nürberg Stadtbibliotek), a seguito della
parziale dispersione e frammentazione della biblioteca papale. 

 
 Nella terza e quarta parte si affronterà il tema della
miniatura dei codici scientifici curiali nei secoli XIII e XIV.
Questo tipo di esame, che finora è stato parzialmente trascurato
dagli studi, consentirà di individuare non solo le autorità
committenti delle opere e le scuole e gli 
scriptoria attivi in Europa, ma soprattutto l’importanza
attribuita a tali codici, ed ai relativi argomenti trattati, in
base alla ricchezza del loro apparato decorativo e della loro
destinazione d’uso.
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1.1 L’influenza del
pensiero aristotelico

 
  



 Tra fine XII e inizio del XIII secolo, la scienza aristotelica
sbarcò in occidente con tutto il suo bagaglio culturale,
rielaborato soprattutto dagli arabi, fatto di nuove idee su
molteplici campi: dalla botanica alla zoologia, dalla farmacologia
alla medicina, dalla matematica all’ottica, dall’astronomia
all’astrologia, fino al metodo scientifico

  
    [1]
  
.
 
 All’epoca, il pensiero scientifico e quello filosofico,
considerati come un insieme di conoscenze interconnesso, seconda la
tradizione neoplatonica e agostiniana, dovette confrontarsi con la
filosofia aristotelica della natura. Ne nacque un acceso dibattito
sull’autonomia della filosofia ed il ruolo della teologia, con
dispute sui limiti della ragione, l'eternità del mondo, il
determinismo cosmologico, l'immortalità dell'anima, che coinvolse
le migliori intelligenze del tempo, rappresentate da personaggi
della gerarchia ecclesiastica, delle università e degli ordini
religiosi, come Alberto Magno (1206-1280) e Tommaso d’Aquino
(1225-1274), tra i domenicani, e Roberto Grossatesta (1175-1253) e
Ruggero Bacone (1214-1294), tra i francescani

  
    [2]
  
.  
 
  



 La riscoperta del pensiero aristotelico fu ritenuto uno degli
strumenti principe per una maggiore e proficua interpretazione
delle leggi del Creato, esposte nelle Sacre Scritture. La filosofia
naturale aristotelica divenne, pertanto, a pieno titolo un’ancella
della teologia, come sostenuto dal pensiero di Alberto Magno o
Ruggero Bacone, seppur in una diversa declinazione

  
    [3]
  
.  
 
 In tale concezione si ravvisò anche un riflesso di quanto già
esposto da Sant’Agostino, nel IV secolo d. C., all’interno del 
De doctrina cristiana dove si acconsentiva allo studio e
all’osservazione degli animali e dei fenomeni naturali, allo studio
dei numeri, della musica nonché alla lettura dei trattati
scientifici pagani al fine di meglio decifrare e acclarare la
simbologia e il significato recondito della parola del Signore

  
    [4]
  
.  
 
 In particolare una delle idee cardine del pensiero di Bacone fu
quella dell’unità del sapere, sia come recupero delle cognizioni
ancora sparse, sia come legame da ricostituire tra le varie scienze
per formare un tutto coerente ed organico. In tale visione alcuni
elementi furono ritenuti indispensabili: la conoscenza delle
lingue, la matematica come “la porta e la chiave di tutte le
scienze” e la scienza sperimentale, chiamata “
domina scientiarum”

  
    [5]
  
. E’ la filosofia morale, intesa come scienza dei fini
collegata alla teologia, che deve svolgere il ruolo unificante,
facendo da ponte tra le scienze e la sapienza che riguarda Dio

  
    [6]
  
.  
 
 Secondo l’opinione di Alberto Magno, d’altra parte, non
esisteva alcuna differenza tra filosofia naturale e scienza
naturale, il cui scopo comune era lo studio del 
corpus mobile. In tal modo, seguendo la divisione
aristotelica, la scienza veniva suddivisa in: naturale dei corpi
reali, la matematica delle astrazioni e la metafisica delle cose
ultime, oltre la realtà fisica

  
    [7]
  
.  
 
 In tale suddivisione era insita la differenza e il contrasto
con la visione di Bacone, che considerava le scienze esatte come
autentica realtà, e non solo mediatrici tra mondo naturale e
metafisico, a differenza di Alberto Magno per il quale la
matematica aveva un ruolo solo strumentale, insufficiente per
arrivare alla metafisica. Per quest’ultimo lo studio della scienza
naturale doveva precedere quello della metafisica

  
    [8]
  
. Pertanto, lo studio della natura era parte integrante
della vita contemplativa e contribuiva alla ricerca teologica, dal
momento che la conoscenza di qualunque creatura avrebbe fornito
all’uomo una maggiore comprensione del nostro creatore, in quanto
riflesso dell’opera dell’artefice divino

  
    [9]
  
.
 
  



 
1.2. Lo 

  Studium

 di Viterbo  
 
  



«[…] La gloria di aver fatta risorgere la Filosofia in Italia
deesi a più giusta ragione ad Urbano IV. Un bel monumento tratto
dalla Biblioteca Ambrosiana […] ci rappresenta questo Pontefice
come amantissimo della Filosofia e splendido protettor de Filosofi.
Ella è la dedica a lui fatta di un suo libro dal Matematico Campano
Novarese […] Rende egli grazie al Pontefice, perchè degnavasi di
sollevar dalla polvere l’infelice Filosofia, che in addietro appena
osava mostrarsi, sì per la povertà a cui era condotta, sì pel
disprezzo con cui soleva essere ricevuta: ma ora vedevasi da lui
amata e onorata. Quindi racconta, che Urbano godeva di aver seco
alla mensa molti valorosi Filosofi, e che levate le tavole usava
condurgli seco, e fattigli sedere a’ suoi piedi, gli faceva venire
a dispute erudite l’uno coll’altro; ch’egli stesso proponeva i
problemi, su cui doveasi disputare; che pesava ed esaminava le
ragioni addotte dall’una parte e dall’altra, e facea per ultimo
diffinire qual sentimento dovesse preferirsi agli altri. […]». Così
nel 1774, grazie a Girolamo Tiraboschi, si poneva l’attenzione, per
la prima volta, sulla lettera prefatoria alla 
Theorica planetarum di Campano Novara, che evidenziava in
poche erudite righe la vivacità, lo spessore culturale e
l’attenzione prestata alla filosofia naturale dal pontefice e dalla
sua corte
 

  [10]
, interesse che traspare anche nell'epitaffio presente
nell'epigrafe del monumento funebre del Cardinale De Braye (†1282)
in S. Domenico a Orvieto

  
    [11]
  
.  
 
 Invero, fino agli anni ’80 del 1900, si pensava che il
firmamento scientifico duecentesco annoverasse principalmente due
realtà: la corte normanno-sveva di Federico II (1194-1250) e quella
aragonese di Alfonso X il Savio (1221-1284).  
 
 Infatti, per quanto riguarda Federico II, basti dire che egli
diede impulso alla cultura, realizzando l'incontro fra tre civiltà,
la latina, la greca e l'araba, promuovendo versioni di opere ignote
agli europei, come le opere in arabo di Averroè, e gli studi
naturalistici e matematici, tra i quali annoveriamo il 
Liber quadratorum di Leonardo Fibonacci. Invece, a
proposito di Alfonso X si può dire che, come erudito e promotore di
scienze e di arti, forse superò i governati del suo tempo, riunendo
alla sua corte esimi studiosi cristiani, musulmani ed ebrei, che
svilupparono grandi conoscenze scientifiche, seguendo il modello
culturale di Federico II e della sua cerchia siciliana

  
    [12]
  
.  
 
 Soltanto con le ricerche di A. Paravicini Bagliani, iniziate
dalla metà degli anni ’80 del 1900, si è potuto ampiamente
dimostrare l’effettiva profondità ed ampiezza d’interesse che la
curia papale del XIII secolo volse verso l’indagine scientifica e
gli interscambi dei rapporti culturali con l’ambiente
federiciano.
 
 Un primo cenno di tali interessi della curia si ha alla fine
del saggio 
Science at the Court of Federico II di C. H. Haskins del
1924

  
    [13]
  
 in cui l’autore, menzionando il sostanzioso gruppo di
codici scientifici, soprattutto di natura medica, presenti
all’interno della biblioteca di Bonifacio VIII (1294-1303)

  
    [14]
  
, evidenzia la mediazione culturale della corte federiciana,
individuando in tal modo stretti rapporti tra la 
Magna Curia di Federico II

  
    [15]
  
 e lo 
Studium papale.  
 
 Alla base di tale esperienza doveva situarsi un’ampia e
articolata circolazione di testi, originali o in traduzione, ma
anche di personaggi di rilevante spessore. Si pensi sotto tale
aspetto a figure come quella di Roffredo Beneventano, curiale e,
allo stesso tempo, membro fondatore dello 
studium di Napoli o a Filippo Tripolitano, nipote del vice
cancelliere di Santa Romana Chiesa e patriarca di Antiochia tra il
1219 e il 1225, presunto traduttore del 
Secretum Secretorum, i cui più antichi riferimenti
compaiono nel 
De retardatione accidentium senectutis

  
    [16]
  

, opera ascrivibile ad un 
Dominus Castri Gret, personaggio di certo appartenente
alla corte federiciana, anche se nella dedica appare citato un 
Dominus mundi, discendente da buona nobile stirpe,
identificabile sia con Innocenzo IV (1243-1254), sia con Federico
II

  
    [17]
  
.  
 
 Lo stesso Leonardo Fibonacci (1175-1235), oltre a poter di
diritto essere inserito nel 
coté culturale svevo, indirizzò l’opera
matematico-geometrica intitolata 
Flos solutionibus querendam questionum ad numerum et ad
geometriam vel ad utrumque pertinentiam al suo protettore, il
cardinale Raniero Capocci da Viterbo (1180/90-1250). In particolare
nel trattato, composto di tre parti, l’autore immaginava quali suoi
interlocutori rispettivamente Federico, nella prima parte e nei
primi due nuclei della seconda, ed il Capocci nella terza parte e
nel terzo nucleo della seconda

  
    [18]
  
.
 
 A Roma, come nelle più avanzate corti europee, la scienza non
solo aveva un suo spazio di indagine, ma forniva un contribuito
sostanziale nella trasmissione degli interessi scientifici della
cultura nonché della lingua araba in Occidente, attraverso
un’attività di traduzione, che incontrò un terreno assai fertile
nella curia, soprattutto della seconda metà del secolo XIII.  
 
 Rappresentativa di tale peculiarità può essere eletta la
biografia di Simone da Genova

  
    [19]
  
, archiatra di Nicola IV (1288-1292), che si dedicò per un
trentennio alla compilazione del 
Clavis sanitatis, primo glossario di termini medici, che
vide la sua ultimazione nel 1296 sotto Bonifacio VIII. Per la sua
stesura, da quanto si apprende dalla prefazione all’opera stessa,
era stata necessaria la conoscenza delle due versioni di
Dioscoride: quella latina del V secolo e quella, in lingua araba,
redatta da Costantino l’Africano, nonché l’
Oftalmikòs di Demostene, il 
De materia medica di Celso o di alcune opere di Avicenna,
Rhazus e Seraphion indici della totale padronanza della lingua
araba da parte dell’autore

  
    [20]
  
.  
 
 In tale sfaccettato quadro culturale va ricordato che la città
di Viterbo ospitò pressoché ininterrottamente la curia romana
nell’arco temporale 1264-1280, tra i pontificati di Clemente IV
(1265-1268) e di Nicola III (1277-1280), ove si insediò una delle
più avanzate realtà nel campo della ricerca scientifica, della
seconda metà del Duecento: lo 
Studium di Viterbo.  
 
 Sotto tale denominazione si indica il circolo intellettuale,
sorto durante il soggiorno della curia papale nel capoluogo del 
Patrimonium Sancti Petri, di cui i maggiori esponenti e
ispiratori furono Pietro Hispano, Guglielmo da Moerbeke, Campano
Novara, Erasmo Ciolek Witelo, Giovanni Peckham, Ruggero Bacone.


 Interessante anche notare come il ruolo di scienziato
all’interno del circolo viterbese sia stato un efficace mezzo di
elevazione sociale: basta citare il caso di Pietro Hispano,
divenuto papa col nome Giovanni XXI (1276-11277), la nomina ad
arcivescovo di Canterbury di Giovanni Peckham oppure il grande
patrimonio immobiliare del matematico Campano Novara, frutto della
sua attività di scienziato all’interno della curia. Indizio della
notorietà e del prestigio che aveva ottenuto Campano, può essere
anche letta nelle missive intercorse con l'illustre medico Simone
da Genova, interessato al suo parere circa il glossario che andava
componendo, come mostra la stessa prefazione

  
    [21]
  
.
 
  



 
1.3. Pratica Termale a Viterbo nei secoli
XIII-XIV
 
  



 L’attenzione a tematiche quali la 
recreatio corporis e la 
prolongatio vitae, sviluppatesi nella corte pontificia fin
dal XIII secolo, risultano per loro intrinseca necessità
strettamente connesse alla passione per i bagni e alla fascinazione
per le acque termali in virtù dei loro benefici influssi curativi,
dando luogo ad una rilevante mobilità della curia

  
    [22]
  
.  
 
 Proprio dalle caratteristiche di 
amoenitas e 
salubritas dovette discendere la scelta del capoluogo
della Tuscia quale residenza della corte papale, luogo atto a
sfuggire il venefico contagio di
 putredinis e 
fetoris pestilentialis, che affliggevano la calura estiva
di Roma

  
    [23]
  
.  
 
 È pertanto essenziale considerare come il vasto complesso
termale, che poteva vantare Viterbo, ebbe un’ampia e rinnovata
attenzione proprio tra il XIII e il XIV secolo, sebbene fosse già
frequentato senza soluzione di continuità fin dal I secolo d.C.,
come ricordato già da Marziale (39-40 d.C. - 104 d.C.) per la sua
rinomanza quale 
fervidique fluctus Passeris

  
    [24]
  
, da Strabone (ante 60 a.C. - 20 d.C.) nel 
De situ orbis

  
    [25]
  
 relativamente alle istallazioni balneari flegree di Baia e
Pozzuoli

  
    [26]
  
 o infine segnalato all'interno della 
Tabula Peutingeriana (Wien, Österreichische
Nationalbibliothek, ms Vindoboniesis 324, Pars IV, Segmentum 1),
sotto il toponimo 
Aquae Passaris

  
    [27]
  
 al 50° miliario della via Cassia

  
    [28]
  
.
 
 «[...] Dopo vite gloriose giungono i vessilli (imperiali) a
Viterbo,/ dove Erebo si manifestò, con una fonte dal fuoco
impetuoso./Lì c'è un popolo forte, soldati avvezzi alle
armi./L'indigena fonte fu conchiusa in molti bagni,/fertile è la
patria che fu arricchita da tanta abbondanza, infatti deriva dalla
fertilità ogni specie e genere/Lì Roma volle far riposare i suoi
feriti, cavalieri emeriti anziani, o spossati dalle ferite,/così
fece di questa patria luogo per degne vite. Se pur sia oppresso
dalla vecchiaia, se sia debilito dalle ferite, ivi spesso ottiene
riposo il senile decoro [...]».  
 
 In tale modo il cappellano e notaio imperiale Gothifredus
Tineusus, 
nobilis Viterbiensis, intorno al 1187, elogiava nel 
Liber Pantheon le rigogliose polle di acqua termale dalle
quali potevano trarre giovamento, in virtù delle loro natura
curativa, i provati e debilitati cavalieri, ricavandone requie per
una decorosa e onorevole vecchiaia

  
    [29]
  
.  
 
 A distanza di qualche decennio, nella biografia di Gregorio IX
(1227-1241) all'interno del 
Liber Censum

  
    [30]
  
, veniva sottolineato come l'anziano pontefice: «[...] papa
calcolosus et valde senex et caruit balneis, quibus solebat
Viterbii confoveri», proprio nelle acque viterbesi riuscisse a
trovare refrigerio per il 
mal della pietra intorno al 1235, specificando, inoltre,
che morì il 22 agosto 1241 per l'impossibilità di potersi recare
alle abituali cure, come faceva solitamente.  
 
 Le virtù contro la calcolosi vengono altresì ricordate da Fazio
degli Uberti (1301/1305-1367)

  
    [31]
  
 nel 
Dicta mundi. Nel poema dottrinale in terza rima,
riferendosi a una sorgente, identificabile con quella del 
balneum de Grott
a, l’autore afferma che esista «Un bagno v'ha che passa
ogni consiglio contro'l mal de la pietra, però ch'esso la trita e
rompe come un gran maglio»

  
    [32]
  
.  
 
 Grazie all'attenzione mostrata dai pontefici, fin dal primo
quarto del XIII secolo, verso tali pratiche sanitarie, la
magistratura cittadina prese la decisione di provvedere alla
costruzione di alcuni ripari, con ogni probabilità provvisori,
intorno ai resti delle vasche termali in rovina; nonché
all'edificazione del primo nucleo della 
Domus Balnei, con annesso 
hospitalium, in grado di ricomprendere le polle dei 
balnea de Grotta, 
Cruciatorum e
 Bussero

  
    [33]
  

.
 
 Tra il 1293-1294 il comune comprò le terme, le piscine, i
canali e gli alvei che si estendevano intorno al 
Bulicame per un miglio quadrato costituendo la 
Piana dei bagni, affinché tutte le terre a seguire
divenissero d'uso pubblico e potessero essere adoperate sia per
l'uso termale che per la macerazione di lino e canapa

  
    [34]
  
.
 
 La 
Piana dei bagni non fu solamente oggetto dell'attenzione
di cronachisti, o menzionata in opere letterarie, ma anche
argomento di indagine in trattati medico scientifici, atti a
delinearne le proprietà curative. Prima traccia in tal senso si
constata nel
 Tractatulus 
de balneis, del 
magister padovano Gentilis de Fulgineo (1272-1348)

  
    [35]
  
. Infatti esaminando le acque minerali presenti nella
penisola italiana, questi ricorda i bagni situati nella località 
Pellicanum, tracciandone con maestria un breve quadro
delle qualità chimico, fisiche e delle pratiche mediche collegate

  
    [36]
  
: «Ricchi di rame, ferro e sale sono i bagni, che sorgono
vicino alla località 
Pellicanum nei pressi di Viterbo. Alcuni portano
giovamento nei dolori apportati dal freddo e umidità, nei dolori
articolari e nella gotta. Portano giovamento ai deboli e agli
asmatici e ai dolori ai reni, anche portano a una duratura
guarigione alle fratture, ai carbonchi e alle ulcere allo stomaco.
E poiché tali citati bagni sono assai prossimi alla località 
Pellicanum mi appaiono assai ricchi di ferro piuttosto che
di sale o rame, ma non così come sono ferrosi; giovano molto allo
stomaco, alla milza e a coloro che hanno una debilitazione a organi
quali stomaco, milza, intestini, reni e allo stesso modo giovano
anche a coloro che sono affetti da asma o deboli di polmoni. Come
si è esposto, a questi bagni ci si può recare in qualsiasi momento
dell'anno per purificare l'organismo»

  
    [37]
  
.  
 
 Il primo trattato medico specifico sulle proprietà curative
delle acque termali di Viterbo, che ebbe una lunga influenza nei
secoli successivi, è il 
De balneis Viterbiensibus di Girolamo da Viterbo che così
inizia: «Siccome le virtù delle acque calde si mostrano
naturalmente in una grande varietà, [...] pertanto decisi di
descrivere le diverse virtù delle acque termali e di quelle
potabili che si trovano nella mia piccola città di Viterbo; senza
dubbio divini sono i flussi di queste acque, giacché possono essere
utilizzati nella cura di ogni tipo di malattia, una volta
considerati l'età e le disposizioni delle condizioni del corpo
umano. Per tale motivo Santità vostra, scrissi questo opuscolo in
vostro onore, dove non si accoglie nulla, che descrissi, se non ciò
che appresi con somma esperienza sulla virtù delle stesse acque
viterbesi [...]»

  
    [38]
  
.
 
 Girolamo da Viterbo, 
doctor peritissimus medicine, appare un personaggio
abbastanza evanescente. Potrebbe essere identificato con l'omonimo
scrittore che compilò una cronaca della città di Viterbo tra gli
anni 1255 e 1376 (Firenze, Biblioteca Riccardiana, ms. 
Riccardiano 1941). Tale tesi appare avvalorata da Niccolò
della Tuccia (1401-1473/4), il quale riporta la testimonianza di
«alcune croniche in certi libri d'uno valente homo chiamato
magistro Geronimo medico» e come nel 1378 un 
magister Hyeronimus, di parte guelfa, ambasciatore del
Prefetto di Viterbo presso Urbano VI (1378-1389), fosse tra coloro
che rientrarono in città quando Bonifacio IX (1389-1404) recuperò
la signoria sul 
Patrimonium Sancti Petri

  
    [39]
  
.  
 
 Il 
De balneis Viterbiensibus, composto intorno al 1352,
risulta ad oggi tràdito solamente da due testimoni: una copia
tarda, trascritta dal conte/abate Cesare Ignazio Benedetto Solaro
di Villanova (1690-1765)

  
    [40]
  
 e conservata all'interno della biblioteca Mediceo
Laurenziana (ms. 
Magl. XV. 7. 189, ff. 36r-38v); una seconda versione,
finora sconosciuta, vergata da un copista, probabilmente ebbreo, di
nome 
Ghabriel intorno al 1469 (cfr. f. 302r)

  
    [41]
  
, estesa per cinque fogli, inseriti all'interno di un volume
medico miscellaneo della Library of Medicine di New York, modesto
manoscritto cartaceo dalla numerazione irregolare, genericamente
segnalato nel catalogo della biblioteca stessa come Guillelmus de
Saliceto, 
Chirurgia (ms. 
Folio 200832, ff. 118v-121r)

  
    [42]
  
.  
 
 Questi due testimoni sembrerebbero appartenere a due rami
distinti dello 
stemma codicum. Infatti alcuni passi non presenti
nell'esemplare dell'Academy of Medicine del XV secolo, ma presenti
nella versione del XVIII secolo del conte Solaro, farebbero
ipotizzare l'esistenza di un altro testimone archetipo dal quale
sembra essere stata desunta la copia fiorentina. Ciò avvalorerebbe
il Marini che affermava di averne veduto una copia (del XIV
secolo?) all'interno del fondo Barberini della Biblioteca
Apostolica Vaticana, ma ora perduto

  
    [43]
  
.
 
 La copia newyorkese appare suddivisa in due sezioni, segnalate
dalle rispettive rubriche: la prima inerente l'enunciazione delle
generiche 
virtutes acquarum calidarum, nonché delle necessarie
precauzioni per approssimarsi correttamente alla terapia balneare
(ff. 118v-119r); la seconda nella quale l'autore procede
nell'elencazione e analisi dei dieci 
balnea più rinomati:
 

  
	  
Balneum     de Grotta,         anche   conosciuto come 
Acqua       bibula,    da un documento del 1141, relativo
a proprietà dell'appena      rinnovato cenobio cistercense di San
Martino al Cimino, sorte   nell'omonima contrada

  
    [44]
  
.    Il sito è stato successivamente denominato 
balneum  Papae,     per essere stato frequentato anche da
Niccolò V (1447-1455) e Pio       II (1458-1464) per curarsi dalla
podagra e dalla calcolosi

  
    [45]
  
;               

  
	  
Balneum     Vallis Cay,        si tratta della fonte del 
Bullicame,   ricordata nel 
Dicta         mundi      (Lib. III, Canto X): «Nol credea
perchè l'avessi udito senza prova      che il bulicame fosse acceso
d'un foco tanto infinito. Ma vi gettai     un montone dentro e si
corre in men che l'uomo andasse un quarto di     miglio che altro
non si vedea che l'osso», e descritta da Dante         nell’
Inferno

  
    [46]
  
;            

  
	  
Balneum     Cruciatorum,       così denominato in quanto
secondo le cronache: «Un bono homo di         Viterbo, forse un
cavaliere scoprì tale sorgente intorno al 1217        [...] gli
stessi consoli e tutto il popol di Viterbo si recarono sul    luogo
indicato in processione e colla croce innanzi e presso la        
sorgente della Grotta scavarono un'altra scaturigine di acqua  
solforosa e reputando di aver scoperto un gran tesoro [...]
imposero    il nome di
  Acqua della crociata»

  
    [47]
  
;               

  
	  
Balneum     de Bussero;                

  
	  
Balneum     de Acqua publica

  
    [48]
  

;           

  
	  
Balneum     de Palatiis, ricordato     anche come 
bagno    della Lettighetta  o 
delle     Serpi,     per la presenza di un antico tempio
dedicato a Serapide

  
    [49]
  

;                 

  
	  
Balneum     Sanctae Mariae in Silice,  conosciuto anche
come 
bagno         della Madonna,     presso il quale furono
martirizzati i patroni di Viterbo SS.    Valentino e Ilario; i suoi
resti sorgono su un antico sito termale      romano del II secolo,
di cui oggi resta solo una pianta         quadrangolare e
l'estremità meridionale della volta a crociera  della copertura
originaria

  
    [50]
  

;              

  
	  
Balneum     Prati;             

  
	  
Balneum     Vaganelli,         che ricorda il nome
dell'antico proprietario del terreno dove   sorgeva tale polla
termale;             

  
	  
Balneum     Asinelle,  le cui sorgenti furono inglobate
insieme a quelle del 
bagno         della Grotta       e 
della     Cruciata   nella fabbrica dei bagni papali

  
    [51]
  

.



 
  



 Questi bagni sono descritti con minuziosa precisione secondo le
loro 
virtutes medicales (ff. 119v-121r), basandosi sulle loro
caratteristiche organolettiche e chimico-fisiche, indicando
sinteticamente le loro peculiari virtù e il relativo utilizzo
curativo. Interessante sottolineare come quest'ultimo aspetto sia
spesso desunto e comprovato, oltre che da 
auctoritates, quali la prima 
fens del quarto libro del 
Canon Avicennae

  
    [52]
  

, anche dalla prova sperimentale, la pratica quotidiana e
l'osservazione del dato reale, come evidente nelle descrizioni dei 
Balnea de Grota, Vallis Cay, Cruciatorum, Palacis e
 Vaganelli

  
    [53]
  
.
 
 Il 
De balneis costituirà la base delle successive trattazioni
inerenti le terme cittadine, come anche esplicitato dallo stesso
archiatra Franciscus Bartholomei de Senibus (1340/1346- 1406)

  
    [54]
  
, all'interno del suo 
Tractatus de balneis Duci Mediolanensi nuncupatus
completato nel 1399, ma iniziato proprio a Viterbo tra il 1367 e il
1369

  
    [55]
  
.  
 
 Nel 1367, quindici anni dopo la redazione del 
De Balneis, in occasione del viaggio di ritorno di Urbano
V (1362-1370) da Avignone a Roma, fu richiesto a Francesco Casini
di effettuare un esame autoptico delle qualità curative delle acque
dei Bagni di Viterbo, come egli stesso dice: «Venendo ai bagni di
Viterbo, affermo che quando Urbano V condusse la curia in Italia,
circa trentadue anni fa, mise me e altri sette medici a indagare le
virtù dei bagni viterbesi che senza dubbio sono grandi e varie»

  
    [56]
  
.  
 
 Tale occasione fornirà al Casini il pretesto per la
composizione di un nuovo trattato, che inglobò interi passi del 
De balneis Viterbiensibus, indicati come
 verba magistri Hieronimi, e consentì al
 magister Hieronimus di essere ancora considerato una
delle principali 
auctoritates sull'argomento, come detto da Casini stesso:
«Andammo dunque noi medici prescelti a detti bagni, e tutti
immergemmo i nostri corpi, considerammo le acque secondo virtù e
minerali attraverso odore, colore e sapore. Non volendo prima
essere presuntuosi nelle nostre considerazioni e poi dal momento
che non eravamo esperti, e massimamente io, che avevo soltanto
ventiquattro anni, avevamo con noi alcuni medici viterbesi. Tra
questi uno di nome Geronimo, uomo valente, che sulla base delle
memorie del passato e delle sue stesse esperienze aveva composto un
qualche trattato su i Bagni di Viterbo per Innocenzo VI»

  
    [57]
  

.
 
 E ancora, un secolo e mezzo dopo la prima stesura del 
De Balneis, troviamo due sue versioni in rima: una in
volgare, di Almadiani (1470-1514), che inizia: «Io vo dell'aque
Viterbesi scrivere / perche 
(sic) color che vengano ad li bagni / sappian la lor virtù
& possan vivere»; ed una seconda in latino di Bertoli, dedicata
a Leone X (1513-1521)

  
    [58]
  
.
 
 Sul 
De balneis Viterbiensibus, possiamo dire che la sua
esposizione lineare, pragmatica ed esaustiva, che non lascia spazio
alle vicende mito-storiche, atta ad illustrare a un pubblico
esperto le variegate proprietà dei dieci 
balnea, fu la chiave della sua fortuna
scientifico-letteraria, tanto da divenire modello, esplicito o
implicito, nei trattati sull’argomento fino alla metà del XIX
secolo

  
    [59]
  
. Pertanto, oltre a un’indiscutibile importanza nell’ambito
della letteratura medica Trecentesca, si può altresì asserire che
il 
De balneis costituisca un nuovo tassello nel panorama
delle ricerche scientifiche condotte per la curia pontificia
durante nel XIV secolo

  
    [60]
  
, ponendo l’accento ancora una volta sulla continuità di
orizzonte culturale con lo 
Studium viterbiensis del XIII secolo.
 
  



 
1.4. Pietro Hispano e gli scritti di medicina 

     
 Riprendendo il tema della 
cura et recreatio corporis, basato sul principio che il
corpo del pontefice doveva essere mantenuto in piena salute, era
necessario che al Papa fossero fornite solo le migliori cure, dai
più illustri medici del tempo e con i più efficaci mezzi allora
conosciuti, per evitare che una sua eventuale salute cagionevole
potesse essere causa di negativa influenza sull’intero corpo della
Chiesa. Per questo motivo era stata istituita una complessa e
profonda operazione, non solo culturale, ma anche economica e
logistica, al servizio del corpo del pontefice e dei cardinali,
suoi stretti collaboratori

  
    [61]
  
.
 
 Come per un qualunque sovrano, anche per il successore di
Pietro, la 
cura corporis era requisito fondamentale per la creazione
di un’immagine anche esteriore; da qui la diffusione del 
Secretum 
secretorum, 
summa di precetti igienici per il benessere psicofisico
del sovrano, compilata, secondo la tradizione, da Aristotele per il
suo discepolo prediletto, Alessandro Magno. Tale opera era
suddivisa in quattro parti: la prima inerente le norme e le
prescrizioni comportamentali che contraddistinguono il buon
sovrano; la seconda la conservazione della salute; la terza le
proprietà e le influenze sull’uomo di pianeti ed astri; l’ultima la
fisiognomica

  
    [62]
  
.  
 
 Quanto riportato dalla terza parte di tale 
summa, produsse un particolare interesse e dibattito
all’interno della curia; infatti ivi era dettagliatamente esposta
la teoria secondo la quale i corpi celesti potessero esercitare una
loro influenza sugli avvenimenti terrestri. Il fenomeno era
spiegato tramite l’azione della luce, elemento mediatore tra il
mondo lunare e quello sublunare: proprio tale fattore è da
ritenersi uno degli elementi principali alla base dei crescenti
interessi nel campo della 
perspectiva, ovvero dell’ottica
.  
 
 In questo campo Viterbo, con il suo circolo intellettuale, era
da considerare il più avanzato centro di studi europeo. Pietro
Hispano, il futuro papa Giovanni XXI (1276-1277) «lo qual giù luce
in dodici libelli»

  
    [63]
  
, probabilmente era stato autore del 
De oculis, uno dei maggiori trattati di oftalmologia del
tempo e del 
Thesaurus Pauperum, ricettario medico che ebbe una
straordinaria diffusione fino al XVII secolo

  
    [64]
  
; Ruggero Bacone (1214-1294) aveva dedicato ed inviato a
Clemente IV (1265-1268) il 
De radiis, sulle caratteristiche della luce; lo stesso
Aquinate, infine, si era interessato a tematiche legate all’ottica.
Anche altri due uomini di scienza: Witelo e Peckham, tra il 1268 e
il 1278, formularono nella nuova residenza papale i loro maggiori
trattati sulla visione e sulle proprietà della luce.
 
 Col nome Pietro Hispano sono stati identificati diversi
personaggi che hanno operato nella prima metà del XIII secolo

  
    [65]
  
.  
 
 Uno di questi è Pietro di Giuliano, indicato anche come 
Petrus Yspanus, che nacque a Lisbona tra il 1210 e il 1220

  
    [66]
  
. Dei suoi primi anni di vita non si hanno notizie certe ed
i primi documenti che lo nominano risalgono al 1250, con varie
testimonianze delle sue attività in dispute ecclesiastiche in
Portogallo, in Francia e nelle città ove presente la curia
pontificia itinerante (Viterbo, Orvieto, Anagni).  
 
 Dagli anni sessanta del XIII secolo, Pietro di Giuliano fu
costantemente presso la curia papale a Viterbo e partecipò alle
attività del cardinale Ottobono Fieschi, futuro papa Adriano V,
nella cui 
familia probabilmente entrò a far parte, guadagnandosi nel
1272 il titolo di arcivescovo di Braga e nel 1273 la nomina a
cardinale, da parte di Gregorio X.  
 
 Il 16 settembre 1276 Pietro di Giuliano fu eletto papa, un mese
dopo la morte di Adriano V, da un conclave di nove cardinali
svoltosi nel palazzo episcopale di Viterbo ed incoronato nella
cattedrale di S. Lorenzo il 20 settembre col nome di Giovanni XXI
(invece di Giovanni XX, mai nominato). Egli morì il 20 maggio 1277
probabilmente a seguito delle ferite per un crollo accidentale di
una parte del suo alloggio. D’altra parte, altri documenti
antecedenti il 1250, fanno riferimento ad un certo Pietro Hispano,
medico senese, tradizionalmente identificato con papa Giovanni XXI,
che forse fu anche archiatra di Gregorio X (1271-1276), ma non
esistono documenti in tal senso e testimonianze che permettano di
stabilire un collegamento certo tra il Pietro Hispano medico e
scrittore e il Pietro Hispano ecclesiastico.
 
 Numerose fonti ecclesiastiche del XIII secolo testimoniano
della 
scientia di Giovanni XXI, quasi certamente da intendere
come scienza teologica, ma in seguito questa fu interpretata come
scienza naturale o fisica. Secondo una tradizione non verificabile
del XV secolo, egli avrebbe fatto costruire una dipendenza del
palazzo papale dove si ritirava per dedicarsi a studi solitari in
tema di scienza, dimentico del governo della Chiesa. Certamente in
tale periodo si ebbe un contesto particolarmente favorevole presso
la curia viterbese e il suo Studium per lo sviluppo degli studi
naturalistici, in particolare sulla luce e la visione, da parte
degli intellettuali già indicati (Guglielmo da Moerbeke, Peckham,
Witelo e Campano Novara).
 
 I manoscritti attribuiti a Pietro Hispano, e per tradizione dal
1700

  
    [67]
  
 anche al papa, sono circa seicento e trattano di logica,
filosofia, teologia, medicina, ma non è certo se si tratti di uno
stesso autore e se le attribuzioni siano corrette. Se questi
scritti fossero di Pietro di Giuliano, tenendo conto della sua
biografia, la maggior parte di essi dovrebbero essere datati prima
del 1250 e, per la forma letteraria, indicati come materiali di
insegnamento. Tralasciando la produzione teologica di Pietro
Hispano, a nostro avviso vale la pena segnalare quelle opere più
vicine alle scienze naturali ed alla medicina. Una di queste è la 
Scientia libri de anima, un manuale sulle caratteristiche
dell'anima, secondo lo schema del 
De anima di Avicenna, in cui sono indicate nozioni
fisiologiche e si afferma che l’esperienza dei sensi e quella
contemplativa siano le due fonti della conoscenza. Nello stesso
stile è il 
Liber de morte et vita et de causis longitudinis ac brevitatis
vitae, che tratta della longevità, corruzione e brevità della
vita, con una visione spiritualista ed argomenti tratti dalla
medicina.
 
 A Pietro Hispano sono anche attribuiti due commentari al 
De animalibus che divergono nella forma e nel contenuto,
ma usano la stessa traduzione latina di Michele Scoto delle tre
opere di Aristotele (
Historia animalium, 
De partibus animalium e 
De generatione animalium). Uno dei commentari (ms. 1877,
Biblioteca Nacional di Madrid) è una sequenza di quesiti inseriti
dopo il testo aristotelico, a volte senza relazione con esso.
L’altro manoscritto (ms. 
Conventi soppressi - G.4.853, Biblioteca Nazionale
Firenze) contiene, invece, l'analisi del testo aristotelico ed è
integrata con questioni di medicina. Dal commentario madrileno fu
estratta una raccolta di 127 quesiti, con il titolo di 
Problemata, sulle caratteristiche di parti del corpo e
sulle forme di vita animali, che vengono risolti usando una base di
conoscenze e superstizioni popolari e la fisica degli elementi e
dei principi attivi contrari (caldo freddo, liquido solido, umido
secco, attrazione repulsione). Anche nel 
De rebus principalibus naturarum sono indicate le virtù
degli esseri animali, minerali e vegetali. L'opera medica
attribuita a Pietro Hispano è la parte più estesa dei suoi scritti.
In particolare essi abbracciano una versione ampliata dell'
articella, derivati dalla medicina salernitana di
Bartolomeo (ms. 1877, Biblioteca Nacional de Madrid) e comprendono
commentari, questioni e glosse su opere di Galeno, Ippocrate,
Israeli, Joannicio, Filerete e Costantino Africano. In essi le
dissertazioni fisiologiche ed anatomiche, trattando anche della
natura dell'anima e dei mali spirituali, indicano come la scienza
medica consenta di mantenere o ripristinare gli equilibri naturali
e morali. Inoltre a Pietro Hispano sono attribuiti ricettari e
norme salutiste, secondo lo stile della medicina salernitana, dove
sono ribadite l'importanza delle abitudini sanitarie e dietetiche
per mantenersi a lungo in salute. Tra queste opere troviamo 
De oculis (composto di 
Tractatus mirabilis acquarum e 
De aegretudinibus oculorum et curis), 
Diete super cyrurgia, 
Summa de conservanda sanitate, 
De regimine sanitatis, 
De phlebotomia, 
De anathomia corporis e la sua opera più diffusa, tradotta
in varie lingue volgari, il 
Thesaurus pauperum, assieme al 
De febribus, che contiene ricette per i malanni di ogni
parte del corpo. In base ai riferimenti a medici salernitani o
imperiali, si suppone che l’opera di compilazione sia stata fatta
prima del 1250 e che Pietro Hispano abbia avuto rapporti con i
circoli scientifici federiciani, come testimoniano anche due brani
in 
De oculis ed in 
Diete super cyrurgia, essendo in quegli anni Siena
nell'orbita d'influenza di Federico II.
 
  



 
1.5. Witelo e la Perspectiva  
 
  



 Erasmo Ciolek Witelo (1230-1280), filosofo, antropologo, ottico
ed astronomo, 
filius Turingorum et Polonorum

  
    [68]
  

, aveva frequentato i corsi del 
Trivium e 
Quadrivium presso la facoltà di arti liberali di Parigi,
ove rimase fino al 1263, e studiò i testi di Euclide, Tolomeo,
Boezio, Platone, Calcidio, Donato, Prisciano, Porfirio, Filippo
Cancelliere, Grossatesta ottenendo in tal modo una buona conoscenza
del pensiero aristotelico e del suo commentatore Averroé. Recatosi
a Padova per studiare diritto canonico, dall’autunno del 1268, si
trasferì a Viterbo, dove aveva ottenuto la carica di 
magister di diritto canonico nell’estate dello stesso
anno. Durante tale soggiorno si devono collocare i primi suoi
trattati inerenti le scienze naturali, come le 
Naturales animae passiones, la 
Scientia motuum caelestium, la 
Philosophia naturalis ed alcune lettere tra le quali è da
annoverarsi quella intitolata 
De partibus universi, riguardante problematiche
cosmologiche: tutte opere, queste, andate disperse.  
 
 A Viterbo, si rivelò indispensabile per lo scienziato polacco
il dialogo con il domenicano e penitenziere papale, Guglielmo da
Moerbeke (1215-1286), attestato per la prima volta presso la corte
pontificia, secondo quanto riscontrabile dalla traduzione del 
De anima di Aristotele, nel novembre del 1267

  
    [69]
  
. Grazie alla traduzione di Moerbeke dal greco di alcuni
trattati di astronomia, matematica e ottica, tra i quali la 
Catottrica o
 De speculis di Erone, Witelo potè iniziare la stesura da
parte del 
Perspectivorum libri X: lavoro realizzato tra il 1271 e il
1277, in quanto fino al 1270 egli non sembra avesse incarichi
ufficiali all’interno della curia tale da giustificarne l’impegno

  
    [70]
  
. L’inizio di tale trattato non sembra poter essere fissato
anteriormente al gennaio 1270, in quanto nel V libro della 
Perspectiva appare una citazione dall’opera di Erone la
cui traduzione era stata terminata il 31 dicembre 1269, come si
apprende dalla lettura del 
colophon del ms. 
Ott. lat. 1850 della Biblioteca Apostolica Vaticana, a f.
61
v: ‹‹[...] Completa fuit eius translatio, ultima die
decembris anno Christi 1269››

  
    [71]
  
; mentre la conclusione deve essere ascrivibile ad una data
anteriore all’aprile del 1278, data della nomina di Moerbeke a
vescovo di Corinzio

  
    [72]
  
.  
 
 La seconda sezione (ff. 8
r-66
v) del manoscritto miscellaneo vaticano 
Ott. lat. 1850, sopra citato, risulterebbe anche utile al
fine di determinare una scansione temporale delle traduzioni delle
opere di Archimede da parte del Moerbeke, dal momento che ogni
trattato riportato nel codice termina con un 
explicit, che precisa la data di completamento della
versione (vedi ff. 16
v, 22
v, 44
v, 55
r, 60
r, 61
v). Sulla base di tali dati l’arco cronologico di tale
lavoro sarebbe iniziato 
antequem febbraio 1269 e terminato entro il 31 dicembre
del medesimo anno. Tuttavia tale tesi è stata in parte messa in
discussione dal Clagett, che dubita dell’autograficità del Moerbeke
ed anticipa la stesura entro il 1268, e dettagliatamente ripresa
dal Wielockx che, in base ai dati paleografici e codicologici
rinvenuti, ripropone un quadro che ricondurrebbe la seconda sezione
del manoscritto al penitenziere papale

  
    [73]
  
. Inoltre Witelo poté usufruire anche delle traduzioni dei
trattati di Archimede, risalenti tra il febbraio 1269 e il 10
dicembre dello stesso anno, e delle due opere di Eutocio, terminate
tra l’ottobre e il novembre del 1269

  
    [74]
  
.
 
 Il coinvolgimento di Moerbeke si deve considerare essenziale
per l’ampliamento delle opere di riferimento del trattato di ottica
del matematico polacco. Senza tali traduzioni il suo lavoro si
sarebbe dovuto limitare solo ai trattati già precedentemente
tradotti ed ampiamente conosciuti quali: il 
De aspectibus e il 
De speculis comburentibus di Alhazen (965-1038), l’
Ottica di Euclide (323 a.C.-286 a.C.), il 
De 
meteora di Aristotele (384 a.C.-322 a.C.). Il ruolo
rivestito dal penitenziere papale, nella stesura di tale opera, è
ben evidente nel prologo della 
Perspectiva, dedicato dall’autore proprio a Moerbeke, che,
sommerso dagli incarichi curiali, lo ha spinto a continuare, quegli
studi intrapresi in passato nel campo dell’ottica e della
metafisica

  
    [75]
  
.  
 
 Una diversa scansione temporale è invece proposta dal
Burchardt, secondo cui i libri I-IV poterono essere scritti, anche
se parzialmente, tra gennaio 1268 e dicembre 1270, mentre i libri
V-X tra gennaio 1270 e gennaio 1272, senza essere completati, in
quanto, con l’arrivo in città di Gregorio X (1271-1276), Moerbeke
fu del tutto assorbito dalla carica di ambasciatore del regno di
Boemia. Seguendo tale teoria, però, la comprensione del prologo
all’opera sembra venir meno in quanto il Moerbeke, durante la sede
vacante (1268-1271), non sembra avere ricoperto incarichi così
pressanti da non poter attendere lui alla stesura della nuova opera
sull’ottica

  
    [76]
  
. Inoltre bisogna ricordare che Witelo mostra evidente
familiarità con le opere di ottica di Ruggero Bacone (1214-1294),
sebbene non risultino contatti personali tra i due scienziati; tra
esse possiamo annoverare almeno la IV e la VI parte dell’
Opus maius

  
    [77]
  
 o il 
De specibus et virtutis agentium anche conosciuto come 
De radiis; incerta, invece, sembra la conoscenza della V
parte dell’
Opus, che fin dalla sua stesura prese a circolare sotto il
nome di
 De multiplicatione speciarum

  
    [78]
  
. Si potrebbe perciò affermare che, Witelo e il pensiero
baconiano sull’ottica abbiano coesistito a Viterbo nello stesso
momento e che la 
Perspectiva Witeli abbia almeno in parte contribuito alla
diffusione di tali concezioni.  
 
 L’interesse per l’ottica da parte dello studioso polacco sembra
fosse sorto durante il suo soggiorno universitario padovano, dove
scrisse la 
Natura demonum, utilizzando come fonte ispiratrice la 
Perspectiva di Alhazen, anche a seguito della vicenda
della grotta di Cavallo e delle sue limpidissime acque

  
    [79]
  
.  
 
 Una spinta ulteriore gli venne poi dall’osservazione di
fenomeni naturali proprio negli anni viterbesi. Furono i suoi
interessi scientifici a portarlo a frequentare le strutture termali
di Viterbo e in particolare il 
balneum scopuli, le cui acque erano indicate per curare le
malattie della vista e dell’udito. Così, 
apud balneum scopuli, fonte situata nei pressi della
località conosciuta come Palombara, a pochi passi dai 
balneum asinelli e 
balneum regis Pipini, Witelo potè osservare gli effetti
della luce e i giochi di colore su tale acqua ed il fenomeno di
rifrangenza dell’arcobaleno al tramonto, che lo colpirono così
profondamente da spingerlo ad indagarne le cause ed a continuare lo
studio iniziato a Padova, come da lui stesso affermato: «Giungemmo
in un giorno estivo verso l'ora del Vespro o poco lontano da
Viterbo presso un precipizio nei pressi del bagno, chiamato
Scopulo, dove l'acqua con violenza precipita per osservare ciò che
l'opposizione al sole in essa possa provocare, vedemmo un
arcobaleno perpetuo, il cui aspetto era dettato dalla presenza del
sole, e notammo molte cose circa le proprietà dell'arcobaleno»

  
    [80]
  
. Sulla localizzazione del 
balneum scopuli si sono cimentati diversi storici con
diversi risultati, considerando anche la variabilità del toponimo
in Scoppio-Stoppio-Stoppione: per il Durante, ‹‹[…] Balneum
scopuli, detto all’italiana Scoppio o Scoppione […] è sopra un
poggetto contiguo ad un podere dei Peroni, nobili cittadini di
Viterbo e (
sic) è lontano due miglia in circa dalla città, et è
vicino al bagno del Asinello e del re Pipino [...]››. Come
successivamente indicato nel 
Giornale arcadico di scienze lettere ed arti, il 
balneum scopuli sembra essere identificabile come lo
scomparso 
bagnolo di fuori, le cui sorgenti furono inglobate nella
fabbrica dei bagni papali insieme a quelle del 
bagno della grotta e del 
bagno della cruciata

  
    [81]
  
. La suddetta testimonianza di Witelo, riportata negli 
Opticae libri decem instaurati (
liber X, capp. 67-69), è stata anche alla base di una
differente interpretazione. Infatti secondo il Baeumaker la cascata
in questione non sarebbe da indicare con quella del 
balneum scopuli, ma una cascata vicina a questo bagno, da
ricercare nei pressi del 
balneum regis. Ad ulteriore suffragio di tale tesi si
porta, come seconda osservazione, sempre presente nella 
Perspectiva (
liber X, 46), la descrizione delle proprietà ottiche
dell’acqua sulfurea, in grado di trasformare la visione degli
oggetti osservati, dal momento che il 
balneum scopuli non sarebbe di acqua solforosa. Una tale
indicazione perciò avrebbe portato a far pensare la conoscenza, da
parte di Witelo, non tanto del 
balneum scopuli, ma piuttosto delle polle termali e dei
bagni nei pressi del Bulicame, appena fuori Viterbo

  
    [82]
  
. Da segnalare come il primo vero trattato scientifico
sull’arcobaleno, che fornisce una plausibile spiegazione del
fenomeno basandosi sulla metodologia approntata da Alhazen, si deve
al domenicano Therry de Friboug che compose il 
De iride tra il 1304 e il 1310

  
    [83]
  
.
 
 
1.6. Peckham e la Perspectiva secunda  
 
  



 Giovanni Peckham (1240-1296), futuro arcivescovo di Canterbury,
nel 1276 fu chiamato come professore di teologia a Viterbo, presso
lo 
studium curiae, dove rimase fino al 1279. A questi venne
affidata la stesura della 
P
erspectiva secunda, anche conosciuta con l’aggettivo 
communis, per il fatto di divenire il più diffuso manuale
per lo studio dell’ottica all’interno delle università.  
 
 Dal momento che gli studiosi di ottica del XIII secolo si
rifacevano ad un comune sostrato di informazioni e ad un medesimo
patrimonio scientifico, possiamo ipotizzare, ma non quantificare,
il debito che Peckham ebbe nei confronti del 
De radis baconiano evidenziando alcuni punti in comune,
come la volontà di riconciliare la teoria della visione di Alhazen
con quella di Roberto Grossatesta (1175-1253), le analoghe
riflessioni sulla rifrazione della luce, le medesime conclusioni
circa il fenomeno stenoscopico ed infine il procedere parallelo
delle due trattazioni

  
    [84]
  
.  
 
 Questa coincidenza di interessi e di intenti non sorprende, se
si tiene conto che i due convissero nel convento francescano di
Oxford, in una data anteriore al 1257-1259, quando Peckham si recò
a Parigi. In tale città, inoltre sono nuovamente attestati entrambi
negli anni ‘60 del ‘200, all’interno del medesimo convento
cittadino. Si deve aggiungere, infine, per spiegare la familiarità
con i lavori del maestro, la libertà di consultazione che ai
confratelli era data delle opere redatte da un membro del loro
stesso Ordine

  
    [85]
  
.
 
 La 
Perspectiva communis circolò in un primo momento come una 
reportatio, come una 
summa di note estrapolate dalle letture fatte dal maestro
durante le lezioni a esclusivo uso degli studenti. L’arco
cronologico di questa prima stesura sembra, quindi, verosimilmente
variare tra il 1269 e il 1275, periodo in cui il Peckham insegnò a
Oxford e Parigi, e tra il 1277-1279, in cui fu professore presso lo

Studium di Viterbo. Durante questa lunga maturazione
dell’opera, cruciale per la sua struttura finale, si deve situare
l’incontro con Witelo, verosimilmente avvenuto non più tardi del
1277, in quanto proprio in tale anno si ha l’ultima testimonianza
del soggiorno viterbese dello scienziato polacco

  
    [86]
  
.
 
 A seguito di tale confronto la 
Perpectiva communis fu ampiamente revisionata, tanto che
il 
Tractatus de perspectiva, inizialmente proposto in una
forma continua, venne suddiviso in singole 
particulae. A parte un’analoga struttura compositiva,
tuttavia, l’autore sembra prendere in prestito assai poco dal
monumentale lavoro di Witelo, dal momento che, fatta eccezione per
alcune argomentazioni su specchi parabolici ed ustori e per la
medesima descrizione dell’
humor glacialis, nient’altro sembra trasparire né del
trattato dell’astronomo polacco né delle sue fonti

  
    [87]
  
. Si può dunque concludere che Peckham abbia potuto
incontrare Witelo nello 
studium viterbese ed ottenere una buona conoscenza dei
suoi risultati. D’altro canto fu proprio grazie a tale incontro,
che si può collocare la compilazione definitiva della nuova opera
sull’ottica durante il biennio di permanenza a Viterbo

  
    [88]
  
.
 
 Situando in tale periodo la definitiva compilazione della 
Perspectiva, sembra logico dedurre che l’autore attese
alla stesura del 
De Sphera, il suo lavoro più maturo e completo, nello
stesso biennio, visto che, con la sua elezione nel 1280 ad
arcivescovo di Canterbury, probabilmente smise di interessarsi di
questioni inerenti le scienze naturali.
 
  



  



  



 
1.7. Novara e la Theorica planetarum  
 
  



 Altro esimio scienziato da annoverare nello 
Studium è Campano Novara (1220-1296)

  
    [89]
  
. Arrivato alla corte pontificia nel 1263 sotto Urbano IV
(1261-1264), era già un affermato matematico, di fama
incontrastata, come sottolineato dallo stesso pontefice, o poco più
tardi nell’
Opus tertium di Ruggero Bacone, dal momento che aveva
tradotto e commentato, tra il 1256-1259, gli 
Elementi di Euclide

  
    [90]
  
, fornendo in tal modo una nuova versione dell’opera di
Abelardo di Bath (1080-1152)

  
    [91]
  
 che diverrà ‹‹[…] the most mature and used of the version
of Euclid telling within Abelardian traslation […]››

  
    [92]
  
.  
 
 Campano, dunque, apparve per la prima volta sulla scena curiale
il 21 dicembre 1263 come cappellano del cardinale Ottobono Fieschi
(1205-1276). In tale data infatti Urbano IV gli conferì la chiesa
di Suajen nella diocesi di Arles. Il 16 maggio dello stesso anno,
tuttavia, egli è documentato come cappellano papale, quindi non più
formalmente al seguito del cardinale Fieschi, dal quale, comunque,
ottenne sostegno e protezione almeno fino al 1276, anno in cui, con
la morte di Adriano V (11 luglio 1276-18 agosto 1276), la famiglia
Fieschi perse la rappresenta nel collegio cardinalizio, perlomeno
fino alla nomina a cardinale di Luca Fieschi nel 1300 da parte di
Bonifacio VIII

  
    [93]
  
. Presso la corte pontificia Campano Novara, oltre a
dedicarsi ad incarichi ufficiali ed al funzionamento della cappella
papale, partecipò alle frequenti dispute scientifiche e filosofiche
del tempo, che si svolgevano solitamente alla presenza di Urbano
IV, e scrisse, dedicandola al pontefice, la citata 
Theorica Planetarum. Preliminare all’elaborazione di tale
testo è da collocare la stesura dell’
Almagestum parvum (
ante 1243)

  
    [94]
  
, in cui appaiono già ben visibili l’ampiezza delle sue
conoscenze, che gli permisero non semplicemente di commentare l’
Almagesto tolemaico
, ma anche di distaccarsi progressivamente dalle
 auctoritates occidentali classiche. In virtù dei continui
ed espliciti rimandi alle fonti, l’opera assume un netto carattere
didascalico, in cui la fedeltà nei confronti del trattato tolemaico
risulta assai forte, come attestano sia la medesima struttura in
sei libri sia le 
extractiones, che escludono gli sviluppi argomentativi
effettuati tramite corollari o dimostrazioni, riprendendo le
singole argomentazioni dell’astronomo alessandrino

  
    [95]
  
. Pertanto il lavoro, sotto l’aspetto scientifico, si
collocherebbe ad un livello inferiore rispetto alla 
Theorica Planetarum: il frutto più maturo della carriera
scientifica di Campano Novara, che vide alla sua origine il fertile
dialogo instaurato nella corte pontificia tra Campano ed alcuni tra
i massimi esperti di scienze naturali del tempo

  
    [96]
  

.
 
 ***
 
 Da ricordare anche le ricerche medico-alchemiche condotte dal
cardinale inglese Johannes Anglicus, 
alias Johannes de Toledo (†1275), archiatra di Innocenzo
IV (1243-1254) e Urbano IV (1261-1264), che, seppur non facenti
parte del circolo intellettuale viterbese, sono ad esso contigue e
confluirono all’interno del 
Liber de sanitate a magisero Johanne de toleto compositus

  
    [97]
  
, ampiamente diffuso con il titolo di 
Regimen sanitatis

  
    [98]
  
.
 
  



 
1.8. Il nuovo interesse per la scienza  
 
  



 Delineato un quadro generale, che aveva come suo scopo precipuo
quello di ripercorrere le opere e le reciproche influenze dei
personaggi di spicco che diedero vita allo 
Studium pontificio di Viterbo, è ora necessario
soffermarsi a considerare le motivazioni che dovettero essere
sottese al rinnovato interesse da parte del papa e della curia per
la scienza, nonché il particolare ruolo sostenuto dal pontefice in
tale frangente.  
 
 Gli studi nel campo della filosofia della luce,
dell’oftalmologia, nonché dell’alchimia divenivano, all’interno
della speculazione baconiana, 
instrumentum salutis

  
    [99]
  
. E compito dell’astronomia e dell’ottica era quello di
facilitare la riunione dei raggi stellari e solari, collaborando
con l’assunzione di materiali preziosi come l’
oro potabile, e di mitigare l’eventuale 
defectus salutis, contratto fin dalla nascita, conservando
il 
calor innatus del corpo, in una coerente operazione
scientifico teologica

  
    [100]
  
.
 
 Lo 
studium Viterbese deve essere interpretato, pertanto, come
parte di quell’ambizioso progetto teso a far divenire la corte
pontificia un polo culturale in grado di sostenere il ruolo guida
nel campo del sapere scientifico, così come quello avuto dalla 
Magna curia federiciana per tutta la prima metà del XIII. 

 
 In tale disegno culturale e politico, il pontefice può essere
considerato a ragione il protagonista della ricerca, dal momento
che egli è il destinatario principale delle indagini; infatti la
sua esistenza fisica non solo doveva essere prolungata il più
possibile, ma la sua stessa immagine doveva essere anche purificata
sotto l’aspetto fisico.  
 
 In virtù di tale premessa, sono numerose anche le testimonianze
che indicano il ruolo attivo del papa: ‹‹[…] Magis oblectabatur
questiones scientiarum quam negotiis papatus […]››, così nei
confronti di Urbano IV che, come visto a inizio capitolo, viene
anche descritto come novello Socrate, in grado di sollevare la
scienza dalla polvere sollecitando i suoi ministri a disputare su
tali questioni

  
    [101]
  
.  
 
 Quest’ultimo dato emerge sia dagli elenchi delle opere
conservate nelle biblioteche private di alcuni esponenti della
curia membri del movimento scientifico romano, come il cardinale
Gonsalvo Gudiel (1238/1239-1299), sia dalle loro attività
speculative.
 
  



 
1.9. Linee della ricerca scientifica al tempo di Bonifacio
VIII  
 
  



 Durante il pontificato di papa Bonifacio VIII (1297-1304), quel
filo rosso ininterrotto che collegava la ricerca federiciana alle
ricerche della curia papale sembra trovare, nello spirito della
teocrazia medievale, il suo culmine, anche se per un limitato lasso
temporale. Al servizio del pontefice si alternarono ben venticinque
scienziati, dei quali sette medici che gli dedicarono numerose
opere inedite e traduzioni dall’arabo in latino. Una presenza così
notevole e assidua di medici è anche da imputare al precario stato
di salute del papa, che secondo le fonti è descritto molte volte
come infermo.  
 
 Tra i vari nomi sono da ricordare: Simone da Genova, già
indicato come autore del 
De clavis sanitatis


  [102]
 il più importante lessico medico del basso medioevo
; Arnaldo da Villanova che nell’estate del 1301 redasse un
trattato 
De regimine sanitatis e nel luglio dello stesso anno
riuscì a guarire il “
mal della pietra” attraverso una ricetta elaborata nel 
milieu medico giudaico di Montpellier, che prevedeva la
creazione di un sigillo aureo a forma di leone, come appreso dal IV
capitolo del 
Picatrix o, come recentemente supposto, dal 
De sigillis, anche conosciuto come 
De duodecim imaginibus Hermetis

  
    [103]
  

.
 
 Inoltre menzioniamo Accursino da Pistoia, archiatra di
Bonifacio VIII, che tradusse, tra il 1296 e il 1302, il 
De virtutibus cibariorum galenico (anche noto come 
De alimentis) dall’arabo in latino, come recita il suo
stesso 
incipit «De arabo in latinum in Urbe per magistrum
Accursinum Pistoriensem». Esso, tanto apprezzato da essere
depositato nella sezione medica della biblioteca papale, ora è
tramandato da una versione degli inizi del XIV secolo, racchiusa
nel ms 
lat. 6865 della BNF, ff. 194
v-198
r

  
    [104]
  
.  
 
 Da menzionare, infine, anche il medico genovese Galvano da
Levanto. Nacque probabilmente intorno al 1250 e, dalla sua scarsa
biografia, possiamo supporre che ebbe modo di formarsi all’interno
di uno 
studium mendicante, se interpretiamo in tal senso un passo
del 
Liber anniversarium del convento francescano di Genova che
indica «magister Galvanus, medicus, devotus amicus et fidelis»

  
    [105]
  
.  
 
 Quasi certamente non rivestì mai l'abito monacale, ma ebbe
moglie e due figli, come indica un documento del 4 aprile 1312,
dove appare una Iacopina vedova del 
magister Galvanus

  
    [106]
  
, ed una miniatura del ms. 
lat. 3181 (Paris, BNF) con opere di Galvano, dove egli è
ritratto con a fianco una donna e due uomini con l'iscrizione 
uxor, filius, filius

  
    [107]
  
.
 
 Intorno al 1300 è molto plausibile che egli abbia soggiornato
alcuni anni a Roma, frequentando gli ambienti della curia romana di
cui ricercò il sostegno, anche con opere dedicate a Bonifacio VIII
e a diversi prelati, e certamente ottenne protezione da Albertino
Fieschi, arcidiacono di Reims (1280 - 1307), e dal cardinale Luca
Fieschi (†1336), che è indicato come suo benefattore nel ms. 3181,
insieme con il cardinale Pietro Valeriano Duraguerra (†1302)

  
    [108]
  
.
 
 La sua produzione manoscritta, di circa quindici brevi
trattati, è presente in quattro testimoni, dove sono distinguibili
i testi di contenuto medico da quelli devozionali o dottrinari

  
    [109]
  
.  
 
 Nel ms. 2463 del fondo Vaticano Latino, dedicato a Bonifacio
VIII, sono contenuti quattro trattati di medicina ad uso dei
prelati: 
Thesaurus corporalis prelatorum Ecclesiae Dei et magnatum
fidelium contra nocumento digestionis stomaci; 
Remedium solutivum contra catarrum ad eosdem praelatos et
principes; Paleofilon curativus languoris articolorum; Salutare
carisma ex Sacra Scriptura.  
 
 Invece un’altra opera dedicata a Benedetto Caetani, il 
Liber manu Dei contra calculosum languorem sanctissimo pape
Bonifatii VIII intitolato, nominata da Galvano nella sua
lettera prefatoria al 
Paleofilon, non è mai stata trovata.
 
 L’apparato decorativo del 
Thesaurus corporalis et alia risulta databile al 1343-45
ed articolato in cinque capolettera istoriati con motivi vegetali,
riportanti i ritratti di dottori e 
magistri, e da molte iniziali filigranate in bicromia
rossa e blu, con motivi floreali. Il suo frontespizio contiene una
scena miniata, su fondo oro, che mostra un dottore con tonsura
(Galvano), inginocchiato con mani velate, in atto di offrire un
volume aperto al papa in trono, mentre uno dei dodici cardinali
seduti, gli stende una mano sul capo, in segno di protezione

  
    [110]
  
. Dal punto di vista stilistico e compositivo, questa
immagine è molto simile a quella presente in apertura del ms. 3181 
Tractatibus diversarum scientiarum complectens della
Bibliothèque nationale de France, ascrivibile all’ambito genovese
del XIV secolo

  
    [111]
  
.
 
 Da sottolineare anche come agli inizi del secolo scorso si
pensasse che il
 Thesaurus corporali set alia fosse stato composto per
Benedetto XII, anziché per Bonifacio VIII

  
    [112]
  
.  
 
 Nella copia del XV, secolo conservata alla Staatsbibliothek di
Berlino, da evidenziare come oltre al già citato 
Thesaurus corporalis et alia, siano riportati altri due
trattati di medicina di Galvano, il 
Liber salvatoris e il 
Liber doctrine curative languoris leprosis.
 
 Lo stesso pontefice venne considerato anche buon conoscitore di
magia e di medicina. Di recente, inoltre, è stata avanzata
l’interessante ipotesi che le tematiche alchemico terapeutiche,
inerenti l'oro potabile e l'allontanarsi della senescenza, trovino
numerosi punti di contatti con la filosofia taoista. Ciò non solo
apre nuove prospettive su come l'occidente abbia potuto accogliere
tali filosofie orientali, ma anche sull'effettivo ruolo veicolante
della curia pontificia per un loro positivo assorbimento

  
    [113]
  
. Bonifacio VIII, tuttavia, non rappresentava più solamente
la fonte ispiratrice e il polo accentratore delle ricerche, ma era
colui che, al pari del sovrano svevo, e grazie alla conoscenza dei
fenomeni naturali: «[…] climata ligabat et elementa coniungebat
[…]»

  
    [114]
  
.
 
 Direttamente affine alle tematiche inerenti la preservazione e
la cura del corpo in senso lato, appare la bolla 
Detestandae feritatis, risalente al 27 settembre 1299

  
    [115]
  
, con la quale si proibiva la dissezione dei cadaveri, al
fine di poter procedere ad un adeguato seppellimento di coloro che
erano morti fuori della patria. Tale procedimento, seppur
largamente in voga dal IX secolo, soprattutto nell’ambiente
aristocratico e clericale dell’Europa settentrionale, era bollato
come assolutamente abominevole e riprovevole. Ciò era dovuto al
tradizionale rispetto cristiano rivolto all’integrità dei cadaveri,
che considerava tale atto come una sacrilega offesa, apportata non
solo al corpo umano, ma anche al Creatore stesso in quanto «[…]
corpus humanum, cuius facies ad similitudinem caelestis
pulchretudinis figurata est, nec maculari nec defigurari debet […]»

  
    [116]
  
.  
 
 La severa condanna era dettata da due principi essenziali. Per
primo, il fatto che solamente il corpo naturalmente composto di
tutte le sue parti possa essere destinato alla resurrezione il
giorno del Giudizio Universale. In secondo luogo, non meno
rilevante, il potere ereditato dal pontefice romano sui vivi e sui
morti, in qualità di vicario di Cristo in Terra e successore di
Pietro, che aveva ricevuto direttamente da Cristo le chiavi del
regno dei Cieli

  
    [117]
  
.  
 
 Una squisita questione teologica e una netta presa di posizione
circa il potere del successore del Principe degli Apostoli sul
corpo pulsante della Chiesa e sul destino dell’uomo dopo il
Giudizio Finale, aveva portato il pontefice a promulgare tale bolla
e a ribadirla con forza, senza modifiche, il 18 febbraio del 1300

  
    [118]
  
, in occasione dell’anno giubilare. Solo sotto tale luce,
questo atto legislativo assume tutta la carica e la valenza storica
di cui è portatore e non merita di venire distorto ed essere letto
come un semplice divieto, dettato da un presunto oscurantismo
contro le ricerche medico-anatomiche, che al contrario sotto il
pontificato del Caetani ebbero pieno appoggio

  
    [119]
  
.  
 
 Sebbene non esista nessun atto canonico che, normativamente e
dottrinariamente, possa essere eletto a fondamento oggettivo di una
condanna dell’anatomia, tuttavia non si possono celare, nei
trattati chirurgici del XIII e XIV secolo, le numerose
attestazioni, implicite ed esplicite, che considerano pratica
illecita e peccaminosa l’apertura e la dissezione dei cadaveri. Ciò
era indice di quell’altalenante sentimento, che si dibatteva tra le
innegabili esigenze scientifiche e l’antica tradizione cristiana
dei Padri della Chiesa circa il rispetto e la salvaguardia
dell’integrità dei corpi dei defunti, a cui si aggiungeva una
motivazione teo-gnoseologica circa l’invalicabilità dei confini di
quanto Dio ha voluto celare, nascondere, alla vista dell’uomo

  
    [120]
  
.  
 
 La stretta interconnessione tra pensiero scientifico e azione
politica viene anche ribadita nel corso del 
Liber sextus decretalium, emerge la formazione culturale
di papa Caetani, che implica la conoscenza non solo della teoria
dei numeri del 
De institutione arithmetica di Boezio, ma anche della loro
precipua funzione nella conoscenza dell’universo, come esposta
nelle 
Ethimologiae di Isidoro di Siviglia o nei commenti di
Avicenna sulla 
Methaphysica. Interessante sottolineare come recentemente
sia stata anche proposta alla base della bolla in questione una
sorta di lotta intestina tra “anatomia dei morti” (anatomia) e
“anatomia dei vivi” (alchimia) e l’alleanza tra il potere papale
con quest’ultima, in virtù delle ricerche di sapore baconiano
inerenti la fisioniomia e la 
prolongatio vitae, in cui immortalità e incorruttibilità
del corpo risultano indissociabili

  
    [121]
  
.  
 
  



 
1.10. La visione del mondo animale  
 
  



 Un discorso a parte merita l’attenzione verso le scienze
naturali e la zoologia
,verso le quali nelle 
drôleries dei 
bas-de-page si può cogliere la volontà di una
rappresentazione del mondo naturale che sia più aderente alla
realtà, tanto da divenire spazi deputati agli studi naturalistici,
soprattutto per quanto riguarda rigogliosa e vivace fauna selvatica
che li anima

  
    [122]
  

.  
 
 Alla base, degli animali fantastici che fanno capolino tra gli
stilizzati racemi, dei levrieri che inseguono lepri e cerbiatti,
degli uccelli dai piumaggi multicolori vi sia quella medesima
attenzione alla registrazione dei dati naturali 
ea sunt sicut sunt, che si riscontra già dalla prima metà
del XIII, della quale l’enciclopedia ornitologica raccolta nel 
De arte venandi 
cum avibus (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica
Vaticana, ms. 
Pal. lat. 1071), rappresenta una dei risultati più
eclatanti della rinnovata visione del mondo naturale

  
    [123]
  
. Infatti è assente ogni interpretazione mistica della
natura, animali e gli uccelli sono colti nel loro ambiente, nella
loro concreta situazione naturale senza alcun riferimento che non
sia legato alla natura stessa dell’essere vivente

  
    [124]
  
. In questa scomparsa della dimensione simbolica, si misura
il peso storico di rottura di un certo paradigma mentale, in cui
avvertiamo, nel distacco dalla tradizione, l’aspirazione ad una
conoscenza precisa, positivista, sempre suffragata dal dato
sperimentale e autoptico. In tale prospettiva al mistero della
natura, propria della visione baconiana in cui sta al filosofo,
all’esperto di magia naturale il compito di sondare ciò che è
nascosto tra le pagine del Creato, e svelarne i segreti ai pochi
eletti, si contrappone la necessità, il dovere dello scienziato di
indagare, sperimentare e divulgare all’umanità intera in virtù
dell’esperienza, ciò che ancora si ignora del mondo naturale

  
    [125]
  
. Il trattato di falconeria può essere elevato 
ad exemplum dal momento che la caccia, non più semplice
cruenta attività della nobiltà, diventa il luogo dove si dispiegano
le leggi alla base del mondo naturale e di immersione dell’uomo
nella natura stessa e nelle sue molteplici manifestazioni.
 
 Un così profondo mutamento ideologico e culturale poté
verificarsi solo in virtù della reintroduzione nell’Occidente
latino delle opere zoologiche della classicità: del 
De animalibus aristotelico, avvenuta con l’opera di
traduzione di Michele Scoto (1175-1232) e di Guglielmo da Moerbeke

  
    [126]
  
. Come è noto, lo Scoto, entro il 1220, a Toledo, traspose
dall’arabo in latino i tre maggiori trattati concernenti gli
animali dello Stagirita: l’
Historia animalium (libri I-X), il 
De partibus animalium (libri XI-XIV), il 
De generatione animalium (libri XV-XIX), raccogliendoli in
un’unica opera per un totale di diciannove libri; in seguito, tra
il 1230-1232, presso la corte di Federico II Hohenstaufen
(1194-1250), eseguì la versione dell’
Abbreviatio Avicennae de animalibus, dedicandola
all’imperatore

  
    [127]
  
, di cui l’esemplare più risalente ad oggi conservato è il
ms. 
Chig. E.VIII 251 della Biblioteca Apostolica Vaticana

  
    [128]
  
.  
 
 Tale conoscenza fu incrementata, intorno al 1260-1270, dalla
versione greco-latina dei diciannove libri del 
De animalibus, e dei trattati minori fino ad allora ancora
sconosciuti del 
De motu animalium e 
De progressu animalium, diffuso anche sotto il titolo
rinascimentale di 
Incessu animalium, compiuta dal penitenziere papale
Guglielmo da Moerbeke

  
    [129]
  
. In virtù di ciò dagli anni ‘60 del XIII secolo l’Occidente
latino ebbe a disposizione una doppia versione completa dei grandi
trattati sugli animali di Aristotele, versioni che circolarono in
modo complementare e concorrente, dal momento che la traduzione
dall’arabo sembrò avere una maggiore diffusione, che non si arrestò
con la più moderna ed aggiornata versione del Moerbeke.  
 
 A partire da tali trattati ben presto si diffusero opere
zoologiche più agili e di maggiore comprensione, strumenti per lo
più destinati all’insegnamento e allo studio universitario, per
tale ragione dalla versione latina 
De animalibus sorse una florida letteratura secondaria
rientrante nelle più svariate tipologie di commento

  
    [130]
  
.  
 
 Si deve segnalare come l'introduzione e la diffusione dei
trattati aristotelici influenzasse, in modo sostanziale, il genere
enciclopedico, dal momento che le nuove conoscenze zoologiche
fornite furono velocemente assorbite, rifornendo nuova linfa alle
consuete ed esauste fonti (Plinius,
 Naturalis historia, libri VI-XI; Isidoro Hispalensis 
Ethimologiae, libro XII; 
Philologus), come dimostrano il 
De genuinis rerum coelestium, terrestrium et infratum 
proprietatibus di Bartholomeus Anglicus (1230), il 
Liber de natura rerum di Thomas de Cantimpré (1225-1240)

  
    [131]
  
, in cui l’Aristotele latino diviene una delle 
auctoritates più citate; così come per Vincent de Beuvais
(1184/94-1264), in cui Aristotele è largamente usato nella
composizione dei libri dedicati al mondo animale dello 
Speculum naturale (XVI-XXII)

  
    [132]
  
 o infine il 
De floribus rerum di Alberto Saxo (1230)

  
    [133]
  
. Proprio gli enciclopedisti latini giocarono un ruolo
considerevole nella diffusione di tale nuova visione del mondo
naturale, e tra essi principali attori furono i membri degli ordini
mendicanti

  
    [134]
  
, come dimostrano gli autori sopra citati. Spiegazione di
tale interessamento è fornita dallo stesso Thomas de Cantimpré
(1201-1272), che, invocando il 
De doctrina cristiana di sant’Agostino, sottolinea come
alla speculazione dell’intellettuale cristiano sia utile l’apporto
di differenti discipline e tra queste anche della storia naturale e
zoologia

  
    [135]
  
. È la specifica funzione pedagogico didattica che si mette
in luce, dal momento che queste due ultime discipline possono
aiutare a fornire una migliore comprensione della Sacra Pagina:
poiché la Scrittura spesso fa riferimento a metafore zoologiche,
per spiegare una dottrina o una morale, la conoscenza approfondita
e dettagliata delle abitudini e della caratteristiche morfologiche
del mondo animale non può che sostenere una più facile comprensione
e decifrazione del portato simbolico proposto nei testi sacri

  
    [136]
  
.
 
 In tale prospettiva interessante il caso di una versione
anonima, moralizzata, del 
De animalibus, composto agli inizi del XIV secolo in
Inghilterra da estratti dell’opera zoologica classica, che offre
una particolare congiunzione di due punti di vista sulla natura, da
una parte la lettura allegorica propria della letteratura esegetica
e confluita in parte nella compilazione dei Bestiari, dall’altra la
nuova curiosità per il mondo naturale

  
    [137]
  
. L’opera, a noi pervenuta in tre esemplari, dovrebbe avere
come 
terminus 
postquem il 1230, data dell’introduzione del 
De animalibus nelle isole britanniche. Il 
milieu culturale in cui sarebbe stato composto tale 
de animalibus moralisé, potrebbe essere quello degli
ambienti mendicanti dediti alla ricezione e allo studio della
scienza naturale, nessun riferimento interno o esterno
richiamerebbe invece l’uso presso il mondo universitario: pertanto,
il componimento andrebbe considerato come un opera destinata
all’edificazione e alla meditazione personale

  
    [138]
  
.  
 
 Letture esemplari, allegoriche del comportamento animale sono
da registrarsi in diversi passi del citato 
De proprietatibus rerum di Bartolomeo Anglico, così
riferendosi alla vita delle gru vi è l’indicazione «Nota de
ordinata vita religiosorum» e nel paragrafo relativo al volo di
tali uccelli «Nota de caritate et oridinata vita bonorum»

  
    [139]
  
. Tale immagine di forte impatto simbolico risulta ripresa,
sulla base della descrizione del già citato 
Liber de natura rerum, alla fine del XIII nel 
Liber de rerum animalium, redatto dal monaco cistercense
di Heiligenkreuz, Heinrich de Scuttenhoffen

  
    [140]
  
, dove il volo ordinato, che alcune volte si avvicina alle
sembianze di lettere dell’alfabeto, allude al «[…] religiosos
ordinem litteralem servantes id est regentes vitam suam secumdum
precepta et instituta sacrae scripturae»

  
    [141]
  
. Le migrazioni degli uccelli divengono in tale lettura
riferimenti alla corretta condotta della vita monastica e alla
volontà dell’anima di avvicinarsi a Dio.  
 
 Simili letture allegoriche della biologia animale si
riscontrano anche nel
 Bonum universale de apibus (1256-1263), seconda opera
dedicata al mondo naturale da Thomas de Cantimpré
, dove l’ordinato e regolare mondo dell’alveare diviene
esempio edificante per la società umana. Come esplicitato nel
prologo dall’autore stesso gli autori classici «[…] complevi in quo
capitolum de apibus secundum philosopos Aristotelem, Solinum,
Plinium, Magnum Basilium, Ambrosium Episcopum et Iacobum Aconensem
cum magna consideratione perspexi», divengono fonti grazie alle
quali analizzare le caratteristiche morfologiche, anatomiche delle
api, ma lette in chiave meramente edificante, moraleggiante

  
    [142]
  
.  
 
 Una totale assenza di tale carattere, si rivela invece nel 
Contra venena, del francescano Juan Gil de Zamora (1230
circa-1292), il quale dedicandosi allo studio delle piante e degli
animali non pretende di giungere a conclusioni moraleggianti,
bensì, perseguendo un cammino del tutto positivista, fornire
direttamente e concretamente agli uomini benefici materiali

  
    [143]
  
.
 
  



  



 
1.11. Continuità della cultura scientifica ad
Avignone
 
  



 Teologi o giuristi, i papi d’Avignone furono tutti uomini di
alta cultura

  
    [144]
  
. Tra i vari pontificati che si sono succeduti tra il 1305 e
il 1429, quelli di Jacques Déuse / Giovanni XXII (1316-1334)

  
    [145]
  
, e Pierre Roger / Clemente VI (1342-1352)

  
    [146]
  
, possono essere considerati, sotto molteplici punti di
analisi, massimi momenti di attenzione verso il mondo scientifico,
come appare testimoniato sia dalle fonti, sia dai manoscritti, che
dalla committenza di apparati decorativi monumentali.
 
  



 
1.11.1. Giovanni XXII (1316-1334)
 
    


 
 Sebbene lo stesso Giovanni XXII si voglia autodefinire soltanto
uomo di legge, piuttosto che fine teologo, caratteristica che vorrà
sottolineare anche una volta divenuto pontefice, indubbia è la sua
attenzione verso le discipline scientifiche, tanto che, secondo le
ricevute dei registri di pagamento per l’acquisto di suoi libri
personali, tra il 12 aprile e il 21 novembre 1317, sono ben 13 le
voci dei capitoli di spesa riferibili a opere di argomento
scientifico

  
    [147]
  
.
 
 Così nell’inventario dei libri ad uso esclusivo del pontefice,
e da lui usati come utile diletto, si ritrovano, oltre agli
immancabili testi di argomento teologico e giuridico, anche le
seguenti opere: «[…] Speculum Vincentii in III voluminibus,
Palladius de Agricoltura, De regimine Principum, Liber de
proprietatibus rerum, Auctoritates philosophiae […]», ed un intero 
coffanus dedicato a svariati trattati di medicina, tra cui
un 
Antidotarium Nicolai, un 
De regimine sanitatis, alcune 
Questiones medicinae, gli 
Aforismi Ippocratis, un 
Quidem libellus Arguimina
 

  [148]
, da identificare con un trattato di agrimensura, forse
da collegare al persistere dell'attenzione verso la tradizione
della pratica gromatica che vide un suo recupero grazie agli studi
di Gerberto d'Aurillac (940-1003).
 
 La presenza tra questi volumi di un 
antidotarium non può far a meno di ricordare come il
presunto 
De venenis di Pietro d'Abano (1250-1318) fosse stato
redatto proprio per Giovanni XXII, e che, per la fortuna
dell’argomento, il trattato fosse in seguito rielaborato da
Guglielmo di Marra

  
    [149]
  
, nel 1362, all’interno del 
Sertum papale de venenis, anch’esso dedicato a un
pontefice: Urbano V (1362-1370)

  
    [150]
  
.  
 
 In merito a questo tipo di scritti sui veleni, rivolti a
preservare la salute del pontefice, si può aprire un breve inciso
che riguarda alcuni manufatti assai peculiari: le lingue di drago o
serpentine. Queste, riconducibili a denti di narvalo, già
conosciute dalla seconda metà del XIII secolo, dal momento che
alcune sono menzionate nell’inventario generale del 1295 di papa
Caetani, erano utilizzate alla mensa del pontefice dal momento che
sembra potessero rilevare, attraverso il semplice contatto con cibi
o bevande, la presenza o meno di veleni tramite viraggio o
condensazione

  
    [151]
  
,
 con ogni probabilità a causa di una reazione chimica
tra il calcio del manufatto e il veleno, verosimilmente un composto
dell'arsenico.
 
 Tornando alla produzione di Jean Déuse, inoltre, il sostrato
culturale che si intravede dietro la costruzione della nuova
concezione della 
Visione beatifica

  
    [152]
  
 non può prescindere da una conoscenza delle nuove teorie
sulla visione e sull’ottica più in generale, portate avanti come
illustrato, tra gli anni sessanta e settanta del Duecento da
Witelo, Peckham e Ruggero Bacone, in un proficuo scambio
intellettuale. In un fine gioco intelettuale le ricerche fisiche
sulla luce naturale divengono un mezzo per cercare di conoscere
l’essenza divina, cosicché: «[…] l'enjeu est non seulement celui
d'une théorie de la lumière physique et de la perception optique,
mais encore son articulation avec un théorie de la lumiere
intellegible, dans sa dimesion naturelle du fonctionnement
ordinaire de l'intellect, et surnaturelle dans sa possibilité de
connaître Dieu et l'anges»

  
    [153]
  
.   
 
 Le stesse leggende sviluppatesi intorno agli interessi
scientifico alchemici del pontefice possono essere lette, 
cum grano salis, come testimonianze indirette di tale
fermento culturale. Sotto tale prospettiva è da interpretare la
notizia, riportata da François le Puy nel 
Breviarium Romanorum pontificum nella quale si afferma che
Giovanni XXII avrebbe trasformato l'intero Palazzo dei papi in un
enorme laboratorio alchemico dedito alla ricerca e trasformazione
dell'oro

  
    [154]
  
. Sebbene la notizia sia inverosimile o almeno fortemente da
ridimensionare, tuttavia fa trasparire il vero obiettivo della
decretale del 1317, 
Spondet pariter, come ferma condanna dell’iniquo profitto
tratto dagli alchimisti ai danni della comunità e non dell’
ars transmutatoria in quanto scienza, propriamente detta,
anticipatrice della ricerca chimica

  
    [155]
  
. In tale «[…] example of Papal care for Christendom and not
obscurancy document or falsely claimed to forbid chemistry»

  
    [156]
  
, si può ancora individuare quella persistente attenzione,
propria degli ambienti della curia, verso le discipline
strettamente legate alla 
cura corporis. Tale ricerca era ritenuta, d’altra parte,
come un «completamento vissuto della fede», utile per apprendere i
remoti e reconditi rapporti tra gli elementi, al fine di tessere
migliori lodi al Creatore dell’universo

  
    [157]
  
.  
 
 Infatti, l’alchimia, particolare mescolanza di “scienza
religiosa” e “religione scientifica”, aveva come obbiettivo finale,
almeno per gli uomini di Chiesa, quello di giungere, attraverso una
rigorosa investigazione del mondo naturale, anche sotto l’aspetto
sperimentale, ad una più soddisfacente cognizione teologico
filosofica del fine ultimo del disegno celeste. In tale
prospettiva, la pratica sperimentale della 
trasmutatio è relegata in secondo piano; inoltre il tanto
agognato 
elixir, o pietra filosofale, non è caratterizzato da
alcuna sostanza bensì incarnato dalla figura di Cristo stesso

  
    [158]
  
.  
 
 Bisogna altresì tenere presente che, proprio con l’emanazione
della bolla contro la magia 
Super illius specula (1326), che ribadisce ed amplia
alcuni punti già precedentemente espressi nella decretale del 1317,
risulta evidente un ambivalente atteggiamento all'interno
dell'ambiente curiale intorno alle discipline alchemiche e
astronomico-astrologiche, dal momento che queste ultime cominciano
ad essere considerate, al pari delle arti magiche, come probabili
sospette di eresia. Circa tale rivalutazione negativa
dell'alchimia, degno di nota è il caso del cardinale Francesco
Napoleone Orsini (†1312), che nel testamento del 1304 ordina di
bruciare alla sua morte tutti i libri di alchimia a lui
appartenuti.

  
    [159]
  
.  
 
 Questa ambivalenza appare strettamente connessa alla duplice
natura della disciplina, una prima teoretico-speculativa, ed una
seconda esclusivamente pratica, derivante dalla sua origine, nonché
all’esclusivo riconoscimento, almeno dal XIV secolo, della
supremazia della prima natura, la sola in grado di far raggiungere
l’utopico frutto dell’
elixir. La ricerca dell’
opus alchemico, che non deve essere semplicemente
considerata come materiale e sperimentale, bensì come ricerca
filosofico-religiosa, metafora di quella spirituale. In virtù di
tale spostamento di prospettiva il frutto dell’indagine alchemica
diviene assimilato all’
elixir cristiano, che è in grado di conferire, se non
l’immortalità, almeno l’efficienza fisica, fino al termine
stabilito dalla volontà divina

  
    [160]
  
.
 
  



 
1.11.2. Clemente VI (1342-1352)
 
  



 «Explicit tractatus instrumenti astronomiae magistri Leonis
iudei balneolensis habitatoris Aurancae (
sic) ad summum ponteficem dominum Clementem VI translatus
de hebreo in latinum anno incarnationis Christi 1342 et pontificati
domini Clementi anno primo».
 
 In tal modo recita il 
colophon dell’
Instrumentum rivelatore, anche conosciuto come 
De baculo Jacobis, redatto da Leo de Balneolis (1288-1342)
nel 1342 e dedicato a Clemente VI (1342-1352)

  
    [161]
  

.  
 
 Tuttavia le prime tracce di tale
 curiositas da parte del pontefice si riscontrano proprio
già 
in statu suae iuventutis, come indica lo stesso Leo de
Balneolis, e come dimostrano alcuni manoscritti da lui utilizzati
durante la lunga carriera universitaria
. Infatti alcuni codici conservati presso la Biblioteca
Apostolica Vaticana

  
    [162]
  
 possono essere legati a vario titolo alla biblioteca
personale di Pierre Roger/Clemente VI dal momento che si tratta di
manoscritti da lui studiati (mss. 
Borgh. 13, 134, 312), durante il periodo universitario
parigino, quando risiedeva in 
vicus straminis tra il 1309 e il 1315

  
    [163]
  
, o successivamente compilati come strumento didattico negli
anni di insegnamento (mss. 
Borgh. 34 e 247). La presenza di note di possesso nei mss.

Borgh. 134 e 312, in cui si indica la casa madre di
appartenenza e il costo sostenuto per l'acquisto, del tutto
analoghe a quelle presenti nei libri delle biblioteche dei
conventi, nonché l'estrema semplicità esecutiva, farebbe ipotizzare
che i due codici potrebbero essere stati comperati attraverso le 
cautiones, devolute dal monastero ai singoli monaci
proprio a tale scopo.
 
 A questo gruppo di manoscritti, una volta divenuto papa, si
deve aggiungere la commissione del Commento alla 
Physioniomia aristotelica di Guglielmo de Myrica della
quale, al momento, si conoscono solamente due versioni, tramandate
rispettivamente dal ms. 81 della Biblioteca Alessandrina di Roma,
codice del XIV secolo facente parte della biblioteca papale di
Avignone, e dal ms. 
Canon 
Misc. 350 (Oxford, Bodleian Library), che raccoglie una
tradizione più tarda del XV secolo

  
    [164]
  
, nonché la commissione del sopra citato 
De baculo del matematico ed astronomo ebreo Levì ben
Gerson (1288-1344)

  
    [165]
  
. A lui si deve anche la traduzione delle sezioni inerenti
l'astronomia del più esteso trattato filosofico 
MilHamot Adonai. Questa traduzione, suddivisa in tre
sezioni, è tramandata in maniera completa all’interno del ms. 
Vat. lat. 3098, ff. 1
r-108
r (Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana),
codice cartaceo di origine italiana risalente alla seconda metà del
XIV secolo

  
    [166]
  
.
 
 Insieme a questa specifica produzione, in cui rientrerebbe
anche un commento di Alberto Magno al 
De animalibus di Aristotele, che però conosciamo solamente
dalle sue tracce dei pagamenti della Camera Apostolica del 1352

  
    [167]
  
, si deve segnalare l'impegno profuso intorno alla riforma
del calendario lunare e la correzione del numero aureo,
indispensabile per stabilire la cadenza della Pasqua.  
 
 Di tali ricerche furono dapprima incaricati gli astronomi
francesi Firmin de Bouvais e Jean de Murs (1290-1355). La prima
lettera del papa, in cui si invitano i canonici Iohannes de Muris e
Firmino de Bellavilla ad apportare una correzione al numero aureo,
ha data 25 settembre 1344; a questa seguiranno le lettere inviate
il 1° ottobre dello stesso anno all’arcivescovo di Burges e al
vescovo di Parigi in cui sono sollecitati ad autorizzare i due
astronomi

  
    [168]
  
.
 
 Jean de Murs era già un matematico e astronomo assai rinomato,
dal momento che aveva composto l’
Expositio intentionis regis Alphonsi circa tabulis eis
(1321), ed aveva svolto studi decennali sulla musica polifonica,
sotto l’impulso e il sostegno del cardinal Philippe de Vitry
(1291-1361), componendo l’
Ars Nova (1319), la
 Musica speculativa secundum Boethium (1323) ed il 
Libellus de cantus mensurabilis (1340), ma incontrando
numerosi ostacoli anche a causa della promulgazione della bolla 
Docta Sanctorum (1322) da parte di Giovanni XXII

  
    [169]
  
.  
 
 De Bouvais e De Murs redassero, tra il 1344 e il 1345, il 
De reformatione calendari, ampliamento del discorso
precedentemente già impostato nell’
Epistula ad corretionem calendari, probabilmente composta
dal solo Jean de Murs entro il 1343

  
    [170]
  

. Infine, nel 1347, i parziali risultati ottenuti furono
convogliati in un nuovo calendario lunare, al quale dal 1350
dovette dedicarsi il domenicano Jean de Thermis

  
    [171]
  
.  
 
 Sebbene in entrambi i casi gli studi non portarono a
conclusioni definitive, tanto da indurre il pontefice a non
applicare la revisione del nuovo calendario

  
    [172]
  
, tuttavia, possiamo affermare, con Murray, che il centro di
potere della cristianità ebbe un ruolo significativo come
propulsore degli studi matematici anche nel tardo medioevo, così
come lo fu nell’infanzia dell’aritmetica medievale, quando il
calendario era in via di elaborazione

  
    [173]
  
.  
 
 La prima arte del 
quadrivium ebbe modo di svilupparsi molto nella società
medievale in quanto essa fu di supporto alle molteplici attività
umane che fiorirono in quel periodo: da quelle commerciali, a
quelle dei governi centralizzati, come la Chiesa, a quelle
tecnologiche ed edilizie. A testimonianza ed esempio di come
l’aritmetica fosse di interesse anche per la gente comune, possiamo
indicare un manualetto d’aiuto di Jean de Murs (1343) che afferma:
«[…] Con questo metodo di calcolo sarete ora in grado con poca
spesa di regolare tutti i conti con i cambiatori ed altra gente in
maniera vantaggiosa […]»

  
    [174]
  
 .
 
 Un ulteriore indice di fervore speculativo, che si protende
anche nel campo medico, si può ravvisare nella lettera di Luigi di
Beringen (1304-1361), datata 27 aprile 1348, redatta ad Avignone ed
inviata a Bruges. Narrando il flagello della pestilenza in atto,
l'autore si sofferma a sottolineare come per ordine papale in
Italia e Avignone siano eseguite autopsie al fine di comprendere la
causa del morbo

  
    [175]
  
. Pertanto, su impulso dello stesso pontefice, sono
autorizzate le autopsie al fine di capire le vere ragioni del
contagio ed evitarne la propagazione, pur andando apparentemente
contro la bolla di Bonifacio VIII del 1299 che vietava il
sezionamento dei corpi.
 
 Da connettere alla piaga della peste sembra possa sottendersi
anche la redazione della 
Expositio in physiognomiam di Guglielmo di Myrica

  
    [176]
  
, rielaborazione omogenea in forma di trattato delle
precedenti 
Sententiae cum questionibus in librum physioniomiae. Tale
libello andrebbe letto, pertanto, come suggeriva fin dagli inizi
del secolo scorso Thorndike, come una soluzione “positivista” e
filosofica al clima di paura che incombeva sull’umanità, una
risposta ad una società turbata ed afflitta dalla malattia, in cui
medicina, etica e biologia avrebbero potuto offrire gli strumenti
concettuali e operativi in grado di ristabilire l’equilibrio tra
uomo e mondo a lui circostante

  
    [177]
  
.  
 
 L’assenza di riferimenti alle scienze astronomico-astrologiche,
al fine di raggiungere tale riconciliazione con il mondo naturale

  
    [178]
  
, potrebbe essere visto come ulteriore indice di quanto
appena esposto circa l’altalenante opinione in cui esse erano
tenute dalla cerchia curiale. Tuttavia accanto alle testimonianze
dirette tramandateci, sia dalle dediche, sia dalle fonti
cronachistiche dell'epoca
, non si può fare a meno di ricordare come sotto il
pontificato di Clemente VI il giardino del vecchio palazzo fu
ampliato e arricchito dalla presenza di animali esotici, come due
leoni, cervi, un orso bruno, numerosi uccelli di varie tipologie,
all’interno di voliere, pavoni e struzzi: pratica che fu in seguito
mantenuta da Urbano V (1362-1370) e Gregorio XI (1370-1378), da
quanto si può ricavare dalle spese impiegate per il loro
sostentamento della Camera Apostolica

  
    [179]
  
. Sempre in tale prospettiva è da sottolineare come la 
Chambre du Cerf, 
studium privato del papa e luogo di raccoglimento
personale, non solo fu decorata da scene profane di caccia, ma
anche dotata di numerose gabbie, voliere, all’interno delle quali
erano ospitati uccelli delle specie più disparate. E poi anche
nella 
camera papae di Benedetto XII (1334-1342) furono dipinte
gabbie di uccelli, negli strombi delle finestre, ed una decorazione
rigogliosa con motivo a girali, su tutte le pareti

  
    [180]
  
. Queste scene, di contenuto profano, erano realizzate
secondo la moda in vigore presso le dimore laiche. Si vedano in
proposito le scene di caccia rinvenute a Sorgues (1375-1380) e ad
Avignone in rue du Gal, rispettivamente livree del cardinale Juan
Fernandez de Heredia e Guillame I d’Aigrefueille (†1369). Proprio
gli affreschi commissionati da quest’ultimo sembrano avere forti
legami, sul piano ideologico, con il ciclo papale dal momento. Dal
punto di vista artistico invece tali dipinti sono pervasi da un
gusto di matrice squisitamente francese e da un linearismo gotico
che li differenzia sostanzialmente dai modelli situati nel Palazzo
dei papi, più vecchi di trent’anni

  
    [181]
  
.
 
 Inoltre non possiamo escludere che tale ciclo monumentale,
incentrato su scene di caccia, possa essere stato preso a modello,
a distanza di circa tre-quattro decenni, per la composizione delle 
tabulae che ornano il trattato cinegetico di Gaston
Phébus, dal momento che gli esemplari più datati di tale opera
sarebbero proprio da ascriversi ad un 
atelier di cultura avignonese del terzo quarto del XIV
secolo, dove coesistono elementi decorativi caratteristici della
produzione parigina con altri propri di quella boema.
 
 Dunque, natura reale e natura immaginata dipinta si fondevano
una nell’altra negli appartamenti privati del pontefice, in un
reciproco gioco di riflessi. Lo 
studium diveniva una sorta di prolungamento visivo del 
viridarium, che si estendeva proprio ai piedi della Torre
del Guardaroba dove è situata la 
Chambre du Cerf. Il bosco-giardino dipinto e l'
hortus conclusus reale, divenivano insegne del potere del
signore, riflessi dell'ordine retto del governo e della sua
implicita legittimazione, nonché dell'armonia tra uomo e mondo
naturale, anticipazione del paradiso terrestre, dell'
Eden perduto, analogia resa ancor più palese se si pensa
alle alte mura che circondano e racchiudono il palazzo papale

  
    [182]
  
.  
 
 Allo stesso tempo il
 verger era, a distanza di un secolo, riproposizione di
quei 
loca amena, 
loca 
solaciorum, di antica memoria, ricchi di animali esotici,
lussureggiante vegetazione e fontane zampillanti propri della corte
sveva di Federico II, per i quali il giardino di Avignone può
essere considerato un modello diretto

  
    [183]
  
. Questa ambientazione, che può sembrare un capriccio, un 
ludus laico all’interno di una corte sempre più in linea
con il lusso e la moda del tempo, può essere osservata sotto una
diversa luce tenendo conto dei testi e delle opere scientifiche
possedute, lette, studiate, sottolineate e annotate da Pierre
Roger/Clemente VI, o quelle semplicemente da lui commissionate o a
lui donate, una volta divenuto pontefice, ed in seguito entrate a
far parte della biblioteca papale. Tenuto conto di quanto finora
esposto, risalta in modo più esplicito non solo un semplice e
superficiale interesse, ma un vero e proprio approccio scientifico,
si pensi alle varie 
notulae o commenti di sua mano, inerenti ad esempio la 
Metheorologia e i 
Parva naturalia di Aristotele
, o il computo
. Se la raccolta libraria personale si inserisce
perfettamente nell’ambientazione creata all’interno della 
Chambre 
du Cerf, il sapore laico che pervade l’ambiente non fa che
essere esaltato, sottolineandone non tanto l’aspetto mondano, bensì
l’importanza in cui erano tenute le arti del 
quadrivium da parte del pontefice

  
    [184]
  
, quel sapere del tutto laico, che ogni sovrano dal XIII
secolo in avanti, imperatore o pontefice, cercava in ogni modo di
possedere per meglio amministrare il proprio regno. Il legame
evidente che c’è tra questa raccolta di codici e il suo originario
luogo di conservazione, è evidente: esso risiede nel fatto che
entrambi sono da considerarsi cose esclusivamente private. Una
biblioteca personale racchiusa in una 
camera papae, adibita a 
studium e a luogo di raccoglimento personale: entrambe
realizzate per esplicita volontà dello stesso Clemente VI.
 
 Il fatto che si tratti di una raccolta di codici ad uso
specificatamente personale, è asseribile anche per la presenza di
un esiguo apparato decorativo, spesso semplicemente impostato, ma
non portato a compimento. Interessante inoltre, dal punto
strettamente codicologico, l’uso di pergamene di diverso formato,
spessore e dimensione, ed a volte evidentemente di risulta, così
come dimostrano i numerosi spazi bianchi (anepigrafi) nelle colonne
di scrittura, le diverse tonalità di inchiostro e di 
mise-en-page, caratteristiche che fanno di questi codici
veri e propri blocchi di appunti assemblati in un secondo momento. 

 
 Si riassumeva in tal modo la concezione del pontefice di
riuscire a racchiudere, in un sol luogo, l'inclinazione di
conoscenza e di dominio sulla natura - perfettamente incarnate in
Pierre Roger -, due facce della medesima medaglia, legame
essenziale tra sapere e potere nato nella curia del XIII secolo

  
    [185]
  
.
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